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APPROVAZIONE* 5 

N Ella traduzione delie Bucoliche 
di' Virgilio, il Padre Antonio 
Ambrogi della Compagnia di Gesù 
non folo merita lode per la felicità , 
con cui fpiega quelle leggiadriflìme 
Egloghe , e per 1 * Erudizione , che 
adopera nelle note , ma ancora per 
il ripiego , che ufa in taluno degli 
argomenti , vertendo di onertà i fen- 
timenti meno Teveri dell’Autore per 
fua difavventura vifluto nelle tenebre 
del Gentilefimo ; Laonde, avendo per 
ordine del Reverendiflìmo Padre Ric- 
chini Maertro del Sacro Palazzo jti- 
vedota queft’ opera , la giudico dè- 
gniflìma delle Rampe. Roma 21. Mag- 
gio f 761. 

Michel Giufefipe Morei Cajìode 
Cenerate d’ Arcadia, 

IMPRIMATUR, 

Si videbi tur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magiftro. 

D.J. Archiep. N'tcomed. Vtcefg. 

IMPRIMATUR . 

Fr* Thomas Auguftinus RicchiniusOrdinis Prac-» 
dicatorura. Sacri Palatii Apoftolici Magifter . 

Ai P. VIRT 
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F. VIRGILII MARONIS , - 


BUCOLICA 

ECLOGA L ' 

• TITYRU Si.’ 


Meliboeus , Tityras . 

Ityre , tu pattila rccuhans 

fub termine jagi r 

1 Silvefìrem tenui mujam me- 

ditarii avena . 

No* patria fines, & dui ci a linquimus arva , 

Nos 



L’ interprete di Teocrito 
fpietòllo ozjofo . 

- (6) Vale cuflodc-) guardiano 
di buoi, -i * 


(0 Meditarit avena nel ta- 
llo ; e vale te ne vai cantan- 
do in ]ìil paftorale , e Suonan- 
do la tua zampogna . 
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LE BUCOLICHE 

. DI P. VIRGILIO MARONE 

EGLOGA L 

T 1 T I R O 

ARGOMENTO* 

Ottaviano Cefare , affeqnò in premio a' foldati fuoi Vetera- 
ni le campagne Mantovana , e Cremencfc , perchè quei 
cittadini a-veano fequit.ua il partito di Bruto , e di C af- 
flo . Virgilio Mantovano fu anch'egli fpogliato della fu» 
piccola poffcffione ; ma raccomandato a Mecenate da Afi- • 
aio Pollione , che fi trovava di tal tempo con alcune le- 
gioni in quel territorio , ed acquifiando cosi la grafia di 
Ottaviano ricuperò ancora il fuo terreno. 7n quefia Eglo- 
ga adunque tocca Virgilio le lodi di Ottaviano , e di Ro- 
ma, la fua felicità, e la [ventura de'' Mantovani* Titir » 
rapprefenta Virgilio , Melibeo i Mantovani . 

Uoi feguitando i Padri la Rue , Abramo , Catrou&c-pen- 
fiamo elfere quefia Egloga fiata fctitta da Virgilio l'anno 
dell'età fua 29. di Roma 7 r 3 .effondo Confoli P.ServiliOy 
* c Lucio Antonio , fratello di M. AHtonio;ne[ qual' anno fà 
fatta la famofa divi (ione delle campagne, d'onde nacque 
'la guerra Perugina , rioorrendo gli antichi poffeffori a 
Lucio Antonio , e eofpirando con lui contro i Triumviri • 
Avvenne quefia divi/ione de' campi non dopo la vittori » 
Ar&iaca di Ottaviano contro M. Antonio ,.e Cleopatra , 
ma bensì dopo la vittoria di Ottaviano, e M . Antonio. ries- 
portata a Filippi di Macedonia contro Bruto , e Caffiìj 
. uccifori di G. Cefare, Virgilio adunque nell'an. 2 9. di fua 
età diede quefia prima Egloga , ed in tre anni fuffeguenti 
compiè le Bucoliche , in cui , [ebbene non uguagliò j pure 
imitò Teocrito Poeta Siracusana .. 

Tìttro a) y Melibeo . ! 

U ripofando dello ftefo faggio 
Titiro all ombra bolchereccio 
carme 

Vai ricercando in full* umil 
zampogna (c) ; 
confini ,, e ’l dolce campo. 

A i Noi 


Mei. 



Della patria 
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6 LE B U C OLICHE 

Nos patriam fugimus : Tu Tityre lentus ir» 
umbra 

T ormo f am re fonare doces Amaryllida filvas • 
Tit. O Melìbcee , Deus nobis hxc otta fecit . 

Namque erit ille mih 't femper Deus ; illius 
aram 

+Saòc tener noflrts ab ovilibus imbutt agnus . 

lite meas errare boves , ut cernir , & ipfum 
IO Ludere y qux vellem , calamo permifit agrejli « 
Mei. Non equidem invideo , miror magis : un- 
diqut totis 

XJfque adeo turbatur agris . En ipfe capellas 

Frotinus ager ago : hanc etiam vi» f, Tityre % 
duco ; 

Hic inter denfas corylos modo, namque ge- 
mello s y j 

Spem gregis y ah y /ilice in nuda connixa re- 
liquit . 

Sxpe malum hoc nobis , fi mens non lava ' 
fuiffety 

De ccela taElas menini pradicere quercus ; 

Stipe finifira cava pradixit ab ilice cornix ► 

Sed tamen , ifie Deus qui fit y day Tityre % 
nobis. 

20 Tit. Urbem , quarti dicunt Romam y Me li base % 
putavì 

> . Stul- 

/’ * • ■ 

i 

Tuozjofoy cioè ftandoft 
nell' ozio della tua quiete fai , 

«ér /’ eco ripeta il nome della 
tua Amarilli , mentre canti di 
affa &c. 

(J>) Aminta . a. a. E’ detto 
di Ottaviano per adulazione ; 
poiché circa fei anni dopo il 
tempo , In cui fi» ferina quell’ 

Egloga y gli furono attribuiti 
Divini onori, cioè dopo la vit- 
toria riportata da Ottaviano di 


Sejlo Pompeo. Appian. 1. 4 » 

(0 Laeva nel teilo, e non 
pare polfa interpretarli altri» 
nienti , che cieca , ingannata 
nel prevedere . Senza dubbio la 
forza di quello laeva è fonda- 
ta negli augurii , che Melibeo 
accenna dopo , cioè le quercie 
tocche dal fulmine , e il can- j 

ta fempre ilimato fiinefto del- 

la cornacchia . Ma qui nafee 
un’altra quellione ; pcrchà ora 

gli I 
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egloga i. ; •_ . 7 

Noi lafciamo frattanto, e lungi in fuga 
Dalla patria n’ andiam j, tu lento all’ ombra 
Dglla Della Amarilli infegni a’ bofchi (a) 

A ripetere il nome* Tit. O Melibeo, 

A me quell’ozio ha fatto Dio (A) , che Tempre 
Un Dio quegli farammi , e del mio ovile io 
Spello il tenero agnello a lui full’ara 
Il fangue verferà. Siccome il vedi 
Egli le vacche mie gir pafcolando , 

E, a me permife full’ agrelte canna 
Cantar per fcherzo quei, che più vogl’ io» 
Mei. Non. certo io tei invidio, e meraviglia 
Mi forprende piuttollo, in cotal guifa 
Tutta è in tumulto la campagna intorno. 

Ecco , che anzi di me trillo , e dolente 
Spingo le capre mie ,„ Titiro , e appena 20 
Quella, pollo condur’, che due gemelli . 

Speme del gregge , qui fra l’ ombra ofcura 
Degli fpeflì nocciuoli in luce ha dato. 

Poco fà partorendo , & (ahi dolore ! ) 

Ha fopra un. duro falfa abbandonai . 

Spelfo, di quello mal , Te cièca; meno (c) 

L’ alma fi folfe Hata , or mi rammenta , 
Fulminate le quercie a noi dier’ fegno ; 

Spello dall’ elee cava in rauco Tuono 
La finillra cornacchia a noi ’1 predHfe . ™ 

Ma pur, Titiro dirami^), e chi è quel Dio(*)? 3 
Tit. Quella Città , che chiamanRoma , io folle 
Mi penfai , Meliheo , che a quella noltra(/> 
FolTe Amile , dove noi pallori 

A. 4 Spin- 


gli antichi prendeano per buo- 
no l’augurio da deftra , ora quel- 
lo Htila (iniflra . Di quello Af- 
feremo alcuna cofa più innanzi 
all’ Egl. 9 . 

00 Nel fello da ; così Te- 
renz. pandi dabo , dirò in poco. 

CO Da cui , tu riamo fei tan- 


ta tua felicità ? Leggiadramen- 
te così il Poeta apreli la llrad» 
alle lodi di Ottaviano. 

(f) A Mantova. Virciliofii 
veramente nativo di Andes pic- 
colo borgo poco diftautt da. 
Mantova, 
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9 LE BUCOLICHE 

Stultus ego buie noflra fimìlem , quo fape fo- 
? temus ^ 

Pafìores ovium teneros depellere feetus . » 

Sic canibus catulos fimiles , fìc jnatribus hot - 
dos ~ 

c Noram ; Jic parvis componete magna JeUbam» 
Vemm hac tantum alias inter caput extulit 
urbes , 

Quantum lenta folent inter viburna cuprejjì . 
Mei. Et quei tanta fuit Romam tibi caufa vi- 
- ' dendi ? • . 

Tit. Libertas ? qua fera , tamen refpexit iner- 
te m , 

Candidior pofìquam tendenti barba cad'ebat 
Refpexit tamen , & longo pofì tempere venite 
'fJC Pofìquam nos Amaryllis habet y Galatea reli- 
quit . 

r Namque ( fatebor enim ) dum me Galatei 
r tenebat , ■ 

Nec fpes libertatìs erat , nec cura peculi . 
Quamvis multa meis exiret vi&ima feptis , 
Pinguis & ingrata premeretur cafeus urbi ; 
Non unquam gravis are d'omum mi hi dextr » 
• redibat . 

Mei. Mirabar , quid mcefìa Deos Amarrili vo« 

, . cares y 

.. Cui 

C/O Così «immunemente gl’ (J) Grandiflìmo da &re ha 
interpreti contro Servio . 'datoa?' commentatóri quella 

(fi) Specie di frutice , fchepo- candédior del tello . Fra gli al- 
to Ir alza fopra la terra-. tri il P. Catrou , vHótepthè in- 

(è) Alla domanda fatta da Titiro fìa nafeofo il vecchiòPa- 
Melibeo, rifponde Titiro , che dre di Virgilio. Noi dunque ih- 
la forte cagione di andarfene a tendendo pianamente il - tèda 
Roma fu per tentare di riave- Seguitiamo il parere di Probo , 
re la libertà, cioè di riacquifla- che fenile eaciem licentia fe- 
re il proprio terreno levato a nem fe dixit , cum fit juye - 

Virgilio nella divisone fatta a’ nis , qua paflorem fe fette , 
foldati Veterani , cpme fi- è det- cum pi urbanus , aut Titirum 

10 nell’ argomento dell’Eglog a . ■ nominai, cum fit ■ PiegUius .} 
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egloga r, ‘ j 9 
Spinger (a) fogliamo fpeflo i tenerellì 
Figli dell’ agne : i cagnolini al cane 
Avea io così villo, ed alla capra' 

Il capretto fimil , sì alle minute 
Cofe le grandi io comparar folea:. 

Ma tanto quella l’alto capo eftolle 4 P 

-* Infra l’ altre Città , quanto ’l cipreffo_ 

Sopra ’l viburno ( b ) umil levar fi fuolé. 

Mei. E qual fu mai per te tanto grand’ uopo' 
Onde Roma veder . Tit. La libertade- (c) : 
Che, benché tardi, neghittofo , e lalfo 
Me pur mirò , poich’ a cader più. bianconi) 

Di fotto al ferro incominciommi il pelòj, 
Pure mirommi , e dopo il lungo giro 
v Di molto tempo a ritrovar mi venne-. 

Da ch’io fon d’Amarilli, abbandonata 50 
Ho Galatea (e) . Perchè (dirotti il vero) 
Mentre nell’ amor fuo chè Galatea 
Mi tenne avvinto, ne fperanza ebb’ io* 

Di libertade, ne penfier mi prefe 

Del mio paterno avere (/) ; e benché molte* 

* Gilfer da’ branchi miei vittime all’ara, 

E all’ ingrata Città fpelTo premuto 
Foffe pingue formaggio , a cafa io mar 
-v Non per quello la man d’oro (g) , o d’argento 
Riconduci gravata. Mei. Era ben’ io 60. 
Meravigliato , perchè afflitta i Numi 
Invocali o Amarilli (b ) , e a cui lafciavi 

A 5 Pen- 


CO Anco foprai nomi di qne- 
ifte-paftorelle fi fono, pare a noi, 
tormentati maravigliofi inge- 
gni, come fra gli altri Angelo 
Poliziano volendo , che Ama- 
rilli fia Roma, e Galatea Man- 
tova . Noi lafciando quello , che 
ci pare sforzatiflìmo enigma , 
io fpieghiamo piuttofto natu- 
■jdmente di un pallore, che ha 


cambiato d’ affetti 8cc. Vedi qui: 
il P. la Rue. 

CO Così il P. la Rue . Vedi 
la fua nota . 

(g) Aere nel tetto , e vaje 
moneta , perchè fui principio 
la moneta de’ Romani fu feni- 
plice bronzo non ancora co* 
niatOi 

(fi) Qjiefto tal vedo è im- 
■ ‘ ** ► poflS" 


I 
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r io LE BUCOLICHE 

Cui pendere fua patereris in arbore poma 
Tityrus bine aberat : ipfx te y T'ttyre y pini ir 
40 Ipfi te fontes , ipfa hxc arbujia vocabant . 
Tit, Quid facerem l Neque ferviti» me exire li~ 
cebat y 

Nec tam prxfentes alibi cognofcere Divos . 
Hic illum vidi juvenem y Melibcee y quotati - 
. nis 

Bis fino* cui nofira dies altaria fumant 
Hic mi hi refponfum primus dedit il le petentit 
Pafcite , ut ante y bove s y pueriy fubmittite 
tauros , 

MeL Fortunate fenex y ergo tua rura mane - 
bunty 

Et tibi magna fatis » quamvis lapis omnia 
nudus , 

Limofoque palus obducat pafeua ìunco . 

50 Non infueta graves tentabunt pabula fatar f 
Nec mala vicini pecoris contagia Ixdent . 
Fortunate fenex y hic inter flumìna nota y 
Et fontes facros frigus captabis opacum . 

Hinc tibi qujt femper vicino ab limite fepes 
Hyblxis apibus florem depafla faliEìi , 

Sape levi fomnum fuadebit inire fufurro . 

Hinc 


poflìbile a fpiegarlì da quegli r 
che dicemmo prendere allegori- 
camente i nomi di Amariìli.e 
Galatea . Nel noftro (Ulema , 

! Titiro lafcia Galatea , e fe- 
guita Amarilli ; quefta afflit- 
ta per la fua partenza ver fa 
di Roma &c. 

(J>~) Vuole notarli , che ar- 
bujìa del tefto vale in quelio 
luog o albero grande , albero 
fruttifero ; e quello valore è 
conforme agli ottimi Scrittori 
de re ruflrca come notarono il 
falla , cd il Ramo, 


(c) Ottaviano , che allora 
aveva 11. anni. 

(d) Servio l’efpone delle Ca- 
lende , in cui offeriva!! facrifi- 
zio per il giovane Ottaviano . 
Certo non può intenderfi degli 
onori Divini renduti a lui , giac- 
ché quelli gli furono decretati 
quando «{li ebbe 28. anni di età . 

(e) E* detto per lode di Ot- 
taviano , quaft egli preveniflè 
le fuppliche. 

(f) Abbiamo tenuta quella» 
che ci è comparfa la piò uatq- 
nlc interpretazione. 


-A ». •-* L. 
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EGLOGA L 
Pender dall’arbor Tuo le dolci poma . 

Titiro quindi era lontan ; le fonti 
Stefife te richiamavano ,, te i pini , 

Titiro, ifteffi,, e quelli ifteffi arhufti(£). 

Tit. E che far’ io dovea ? Ne a me permeffo 
Era 1 ’ ufcir di ferviti» , ne altrove 
Di sì propizii Numi aver contezza. 

Là quel giovine (c) io vidi, o Melibeo, 70 
Per cui dodici dì fumano ogni anno 
Gli altari noftri (dy, là primiero ei diede 
A me , che nel chiedei , quella rifpofta(t). 
Pafcete o fervi miei , ficcome dianzi 
Le vacche , e al giogo fopponete ì tori (/% 

Mei. Avventurato vecchia, i campi tuoi 
Dunque a te rimarranno, ed abbaftanza 
Sarann’ efli per te ; di nude pietre 
Bench’ abbia ricoperto , e trilli giunchi 
La fangofa palude ogni altro prato (g ) . 80 

Nè alle gravide (/;) agnelle i non ufati 
Pafchi apporteran danno, e ’1 mal contagia 
Del vicin gregge lor non fia d’ offefa . 
Avventurato vecchio , in fulla fponda 
De’ fiumi conofciuti (i) , ed alle Ninfe 
De’ confacrati fonti alla frefc’ ombra 


Qui ti ripoferai. Quindi la fiepe 
Del vicino confin , sii cui del falcio 
Vola fuggendo il fior Tape ingegnola , 

Col dolce fufurrare a prender fonno 99 

, A d Spefc 

. » *i . > • Af : p ^ 

. , -f ' ' .5I. • • A **r 


(jf) Seguitiamo il parere di 
quelli , che penfano ciò diri» 
dal poeta della guerra ; cioè , 
tu avrai i campi tuoi in buon 
eljere , mentre la guerra ha di- 
fettato tatti gli altri terreni . 

(Jy) Nel tetto gravts foetas. 
Per altro anco foetas aflòluta- 
mente vale gravido, coraeEn. 


a. Fotta armit , ed altre voi- 
te vale , che gii partorì , co* 
me En. 8. foetam lupam . 

(A Il Mincio fiume , che 
palla vicino a Mantova, e poi 
imbocca nel Pò , che è il fin* 
me piò grande dell* Italia. „ 
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r 12 . LE. B U COLICHE 

H'tnc alta fub rupe • canet frondator ad attrarr 
Nec tamen interea rauca : , tua cura , pai am- 
be s. y 

Nec gemere aeria cejfabit turtur ab ulmo . 

6ol Tit. Ante, leves ergo pa/centur in atbere cervi 
Et f reta dejlituent nudos in littore pifces i 
Ante , pererratis amborum finibus , exul 
, A ut Ararim Partbus bibet aut Germania 

Tigrimy 

. Quam noflro illius labatur peSlore vulture. 
Mei. At no s bitte alti fitientes ihimus Afros : 
Pars Scythtam , & rapidum Creta veniemus 
Oaxem , 

Et penitus toto divifos orbe Britannas . 

En unquam patrios longo pojl tempore fines , 
Pauperis & tuguri ccmgefium cefptte culmen y . 
7° PoJÌ aliquot mea regna videns mirabor ari - 

*- ft a - S ? 

Jmpius bete tarn cult a novilia mileshabebit? 

, Bar- 


(«yCosì interpreta-il tede il 
f. la Une , ed i volgarizzatori 
‘ Franze ì . 

( b ) Gentilmente da paftore 
raccoglie alcuni imponìbili per 
efprimcre » che non farà poffi- 
bile , che egli fi feordi giammai 
di Ottaviano . 

*■ (0 I Parti oriundi dalla Sci- 

aia occuparono quella parte dell’ 
Alia* che ha da Ponente la Me- 
dia, da Settentrione ilMarCaf- 
pio, da Levante la Battriana , 
e da mezzo di la' Caratnatiia , 
e i fuoi deferti. L’ Arari, og- 
gi laSaona è fiume della Fran- 
cia, che predò Lione imbocca 
nel Rodano. 

. 00 La Germania , e vale a 
dire.» popoli della Germani a : 
beveranno /’ acque del fiume 
Tigri &c. che nafee da’ mon- 


ti d’Armenia, e feorrendo per 
l’Affiria , e la Mefopotamia im- 
bocca nell’ Eufrate , e va a fca- 
ricarfi con quello nel feno Per- 
sico. 

(e) Dèli’ Affrica' fottopofta 
alla Zona torrida per-gran par- 
te della fua eftenfione . Efla è 
ifola -, fé -non- quanto coir un’ 
iftmo di poche miglia , frap- 
pofto fra il mediterraneo , ed 
il Mar RolTo , fi unifee coll’ 
Afta . _ 

(fy Gli antichi fotto il no* 
me di' Sciti intefero quei popo^ 
li dell’ Afia, che vivendo fenza' 
leggi , e fenza città , andavano 
errando e feco portando ogni filo- 
avere. Oggi quafi tutto quell’ 
immenfo paefie è occupato da’ 
Tartari . 

- ^ .. ; ... - .J 
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EGLOGA L i* 

Spedò t’inviterà. Sull’alta rupe (a) 

Tu delle frondi il coglitore al Paura 
■ Udrai quindi cantar; mentre frattanto , > 

E filveftri colombi in rauco Tuono, ; kc/A/- 
Tua delizia i colombi, e tortorelle N ^^O^tllM 
Gemer non cefferan dall ? ólmo altero . 

Tìt. Nell’ aer dunque pafceranfi in prima 
Gli agili cervi (b ) , e dilfeccato il mare 
Scoperti i pefci lafcerà fui lido ; 

Pria cangiando terreno efule il Parto ( c ) ica 

L’ Arari beverà, Germania il Tigri (d ) , 

' Cfie di quel giovin la memoria , e’1 volm 
Mi fi tolgan dal cor. Mei. Ma noi dilperfi 
Quindi n v andremo alPatfètate arene 
Altri dell’arfa Libia (<?>, altri nel freddo 
Suolo de’ Sciti (/) , e palferemo in Creta 
Là fui rapido Òaxe(^), o fra’ divifi 
Totalmente dà noi Britanni eftremi (#) . 

Il paterno terren mai non fia dunque , 

Che dopo lungo tempo io più riveda? uà 
Ne dopo alquante ertati io con piacere 
A mirar tornerò fatta di creta (/) 

La povera capanna , il regno mio ? , 

Quefti sì lieti campi empio foldato 
Dunque poffederà ? Quefte raccolte 

D’urr 

Cg) Soflenncro alcuni i'Oaxe talmente feparate dell’Europa, 
edere fiume della Mefopota- e di quei tempi dì mate le ul- 

mia , e qui il pallore avere far- time terre abitate in quella e* 

to uno sbaglio condonabile al' ftfemità del mondo, 
fuo carattere di paftore . Noi CO Vedi il P ! la Rue perchè 
feguendo Apollonio , che Ar- cosi interpreta il tetto . Special- 
goii. 1.4. chiama l’ Itola Cre- mente vuole notar tt , che quel- 
ta Oaxida , e Erodoto , che nel lo poli aliquot ariflas , fpiega- 
1. 4. nomina Oaxi città di Cre- to per alcune e flati , per quat- 
ta pentiamo quello Oaxe , ben- che anno non piace al Germa- 
chè non Caputo prefentemente', no, al P. la Cerda&c. Noiab- 
ettere flato allora un fiume di bi^ntò tenuta quella interpreta- 
Creta , oggi Candia ifola cono- ' ' itone come la piti naturale in 
fciutiflìma dell’ Arcipelago . un patto certamente difficile , e 
‘ XfO lettole Britanniche to- ofcuro. 
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r 4 LE BUCOLICHE 

Barbarus hasfegetes ? En , quo dif cor dia dive? 
Perduxit mi/eros ; e» confevimus agro s . 

Ìnfere nunc y Meliboee , pyros y pone ordine 
vite s .. 

* quondam felix pecus , /Ve capelli* * 
iVo» DOf pojìhac viridi projettus in antro- 
Dumofa pendere procul de rupe videbo . 
Carmina nulla canam : non y me pafeente y 
capello! 

Florentem cytifum , & / alice s carpetii ama - 

So Tit. ii/c tamen hac mecum poteri* requiefeere 
notte 

Fronde fuper viridi : funi nobis mitia poma y 
C a fi ane£ molle* , & pre(Jì copia latti* : 

Et jam fumma procul v'illarum culmina fu~ 
mant , 

Majorefque cadunt alti* de montibus umbre. 


CO Specie di frutice, o d’er- 
ba , che ella fiali , della quale 
diverfiflìmamente parlano i Bo- 
tanici . 

(b~) Altri interpretano mol- 
le i, cotte , focili a prendere la 
cottura . Noi feguitando la di- 
ftinzione, che fanno i monta- 
gnoli di caltague gentili x e fai 


natiche abbiamo intefo gentile 
quel molles , si perchè fono pii 
graffe , e migliori , si perchè 
appunto cuoconlì pii facilmen- 
te, e fono più dolci al fapore . 

(c~) Cioè, abballandoli il fo- 
le per tramontare , fa che i mon- 
ti gittino più lunga l’ ombra lo- 
ro dalla parte oppofta» 
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EGLOGA I. ij 

D’un barbaro faranno? Eccoti dove 
Ha gl’ infelici cittadini addotto 
La difcordia fra loro: eccoti a cui 
Sementammo le terre ì Inneità , inneità 

I peri or Melibeo, và in ordinanza 
Or le viti a piantare. Itene o mie. 
Greggia felice un tempo , itene o capre ;■ ’ 
Da qui innanzi non più nell’antro erbofo 
Io gittato a potar dalla fpinolà 

Rupe vedrovvi palcolar pendenti: 

Non canterò più verfi : e , me pallore , 
Non più mie capre palcolando andrete 

II citifo(j) fiorito, e i falci amari. 

T\t. Per quella notte lopra verdi foglie 

Pur ti potrai qui ripolar con meco. 

Ho gentili (b) callagne, ho delle frutta 
Dolci, e mature, e di quagliato latte ; 
In abbondanza; e già del tetto in cima 
Fuman lungi i cafali, e verfo il piano 
Cadon dagli alti monti (<r) ombre maggiori , 



EGLO- 
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EGLOGA IL 


A L E S S I S.. 


Corydon . 

Ormofum paftor Corydon ardebat 
* Alexìn , 

•' Delicias domini t nec , quid fpe- 
- ratei habebat-. 

Tantum inter denfas , tcmbrofa 
cacumina , fagos 
Affidue veniebat : ibi hxc incondita folus 
Montibus y & ftlvis Jìudio jacìabat inani * 

O cruàèlis Aleni , nitrii mea carmina curas f , 
Nil nojlri miferere , mori mt denique coges . 
Nunc e ti am pecudes umbras , ^ frigora ca- 
ptant : 

‘ Nunc 



* 

00 Bramava Cordone^ che lùfinflSi's la fua fpefanza » e il: , 

foflègli dato in dono ii fervo -fuo defiderio. 

Alefli ; ma eflèndo quelli affai ( b ~) Cosi fenat’ ordine, corti* y j 

p*n veduto dal fuo padrone , diremmo volgarmente , veni - 

non reftava a Condotte soma vagli in botta - Il P. la Rue. 
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'egloga il* 

... EGLOGA IL 

A L E S S I . 

H 

ARGOMENTO. 

Avta lungo tempo desiderato Virgilio di avere per fé un già- 
vinetto fervo di Mecenate per nome Aleffandra r td trafi 
lu 'togato di averlo in dono da Mecenate mede imo ;giae- 
thì fperava Virgilio » che il giovinetto di ottima indole 
facilmente potrebbe riufcire negli fluiti delle lettere y e 
faccialmente della poetica . Aleffandra nondimeno mo - 
Jlrava di non gradire quello tal cambiamento , e votene 
tieri reHava'i prcjfo di Mecenate . Virgilio adunque per 
fargli mutar pensiero fcriffe quefla Egloga nella quale 
ttafcofe Aleffaniro fotta il nome di Aleffi , fe fotta il 
nome di Coridone . Del tempo , in cui l'Egloga fu ferita 
ta ■) non pare , che pajfa dir/t. alcuna cofa di certo . Il 

- P. Catrou . 

Sappiamo , che altri hanno altrimenti penfato circa il [og- 
getto di quella Egloga * ma a noi per ora bafla di avete 
avuta innanzi un degno commentatore , che pen:t così » 

Vedi il P. Catrou nelle note critiche all’Egl. 2. 1 

W ' 

t « t 

Oridone il paftor d’amore ardea 
Pel vago Aleffi , che dei fuo 
Signore 

La gioja etfendo, da fperare a lui 
Nulla reftava {a ) . Sol fra l’ am- 
bre folte 

De’ fpeffi alteri faggi ei ritornare 
Di continuo era ufato : ivi foletto 
Innutilmente alle campagne, e a’ bofehi 
Così fenz’ arte (J>) il fuo dolor sfogava . 

Oh Aleffi crudele ! I verfi miei 
Tu nulla curi , ne pietà ti prende io 

Di me veruna. Ahi eh’ a morire ai-fine 
Tu mi coftringerai . Gli armenti ancora 
Stanili adeflo godendo» e l’ombra» e ’1 frefeo 

• TT A 
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Ndnc virides etiam occultemt J pineta lacertosi 
IO Thefiylis & rapido fejjìs mejforibus: *fiu. 

Alita , ferpillumque , herbas. contundi t olen- 
te s . 

At mecurn raucis , tua dum vefligia lujlro y 

Sole fub ardenti refonant arbujla cicadis . 

Nonne fuit fatius trifles Amaryllidis iras » 

Atque fuperba pati fafiidia ? Nonne Menai - 
carni ' r 

Quamvis file niger y quamvis tu candidai 

e fT es * 

O formofe puer y nimium ne crede colori : 

Alba ligujìra cadunt , vaccinia nigra legun - 
tur . 

Defpeilus tibi fum , nec , qui firn » quxris 
Alexi y 

20 Quam dives pecari* nivei , quam laSlis abun - 
dans . _ i 

Mille meje Siculis errant in montibus agnte : 

Lac mihi ) non xfiate novum , non / rigore de- 
fit. 

Canto y qua folitusy fi. quando armenta vaca -- 
baty 

Amphion Dircaus in Acheo Aracyntho . 


(jx) Nome di una ferva . Ap- 
preso Teocrito Idil. 1. Teflili 
è uua maga. 

( \b ) Olente! nel teflo , che è 
parola equiv.va a fiqnificare e 
il tirato odore, e Pinzato ; co- 
me avviene in quello pa-Tb : 
giacché P od tre del Serpollo e 
grato . quell ' delP 'Aglio è acu- 
to, e difguftevole . 

(e) A milita I. I. 

(tf) Communemente fi tiene,, 
ed il P. la Rue provalo molto 
bene, che vaccinium fiail gia- 
cinto ^ Nondimeno perche ’ al- 


tri vollero il vaccinio elTere i 
femi del giglio , altri le more 
Selvatiche noi abbiamo fatto 
ufo del nome vaccinio anco nell* 
Italiano . La forza del difcorfo 
di Condotte è quella . AleJJÌ 
non ti affidare tanto al • colo - 
re ; i gigli candidi , perchè non 
fervono , ri Jlanno abhandena- 
ti fui fuolo , i giacinti fofchi , 
perchè fon' utili a colorire , /? 
fcelgono , e fi raccolgono da 
molti . 

(e) Tradirò alcuni da que- 
llo padò j che Virgilio era fat- 
to 


1 
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EGLOGA IT. 19 

Ed or fra gli fpineti anco tlafcofe 
Son le verdi lacerte ; e dal gran caldo 
A’ lartì mietitor’ Tedili (a) pefta 
Agli , e ferpollo l’ odorate \b ) erbette . 

Ma , mentre io feguo i partì tuoi , pel canto 
Delle rauche ricade infiem’ con meco 


Sutto l’ardente Sol fuonan gli arbufti. 20 
Meglio forfè non fu l’acerbo fdegno 
Tollerar d’Amarilli, ed i fuperbi 
Difpettofi fattidii ( 0 ? Ahi che Menalca 
Meglio era tollerar, bench’egli fofco, 

E tu candido fia! Deh non ti fida 
Troppo o vago fanciullo al color tuo 
Sparfi cadon fui fuolo i bianchi gigli, 

E de’ fofchi vaccinii ( d ) il fiore è colto . 
Difpregiabil ti fono , e tu non cerchi , 

O Alerti, ch’io mi fia , quanta ricchezza 30 
Abb’io di bianche pecorelle, e quanto 
Da loro il latte in abbondanza io prema. 
Mille agnellette mie pafcono errando 
Di Sicilia pe’ monti , e a me non manca 
Ne d’eftate, o d’ inverno il frefco latte. 

Que’ verfi io canto, che cantar folca 
_ Il Tebano Anfion (/>, fe mai gli armenti 
Seco ei chiamava in fulle piaggie apriche 
Del bagnato dal mare alto Aracinto (§) . 

Ne 


to ricco , avendo tante pecore 
nella Sicilia. A noi piace pii», 
perchè ci fembra naturale , il 
dire, che Virgilio ha qui qua- 
li tradotto f idili* il. di Teo- 
crito , il quale mette in bocca 
a Polifemo quali le ftelle efpref- 
iioni . 

(f) Figliuolo di Giove, e di 
Antiopa ripudiata da Lieo Re 
di Tebe. Nacque egli gemello 
a Zeto , e crefciuti elfi in età 
vendicarono la madre ucciden- 
do Diree fucceduta ad Antiopa 


nel regno di Tebe . Anfìone col- 
la cetra, che ebbe in dono da 
Mercurio làbbricò le mura di 
Tebe. Vedi Ovid. Me'am. Fu 
detto Dirc£’M o per D : rce uc- 
cifa, o per un fonte di Tebe, 
che àvea tal nome. 

0?) Monte non. dell’Attica, 
come vuole Vibio , ma della 
Beozia , e pti (Timo a Tebe . Ser- 
vio dice eifergli dato l’ayuiun- 
do ASiaeo da oe urv Udn , on- 
te debba interpretar! Minorale. 
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20 LE BUCOLICHE 

Nec fum adeo informis : nuper me in littore 
vidi , ' 

Cum placidum ventis Jìaret mare .. Non ego 
Daphni — > 

Judice te ymettnam y fi numquam fallit imago. 
Oh tantum li beat mecum tibi fordida tura , 
jdtque humiles-hobitare cìtfas , figere cervo s , 

Hcedorumque gregem viridi compel leve h'tbifco . 
Mecum una in filvis imit abere Pana canendo . 
P m primus calamos cera ■ 'corfi ungere plures 
Infi.ituit : P an curat oves, oviumque magijltùs*. 
Nec te poentteat calamo trivìjje label lumi 
Hoc eadem utfciret y quid nonfaciebat Arriyn - 
tas. 

e M fi mihi dìfparibus feptem combacia ci cuti g 
Fifiula-f Ddmcetas dono nubi quam dedit olim : 
Et. dixit moriensy T e mine habet ifia fecundum o. 
e Dixit Damcetas , invidit Jlultus Àmyntas. 
Prxterea duo , nec tuta mihi valle reperti t 
Capreoli , fparfis etiam- mine pellibtts albo 
r 'Bina die fife ant ovis ubera , quos ti hi fervo ^ 
Jampridem a ma illos abducere Tbejlylis orate 
Etfaciet j quoniam fordent tibi munera noflra 
Bue ades o f or mof e puer : tibi UH a plenis 

Ecce- 

■ 1 . • 

ì a 


CO Aminta. a. 1. lopurmi 

vidi Nel liquido del mar,quan- 
do l' altr' ieri Taccono i venti , 
ed ei giacea fenzf onda .. 

CO. Così il P. la R.tie inter- 
preta il fedo ; e dice effe re la 
fteffa fintarti , chef f clamor coe- 
ia, cioè ad coelum . Hibifco è 
una fpecie di malva maggiore, 
e medicinale per gli armenti. 

(c~) Dio della campagna , e 
de’Paftori . Amando etili la Nin- 
fa Siringa, fu ella trasformata 
in canna : di quella il Dio Pan 


formò la Zampogna che in-fcu 
tino dicefi fiflala , e ròpryf da.* 
Greci . Vedi Ovid. Metam. 

00 IIP. Catrou penfa, che 
lòtto- il - nome di Aminta fià ce-, 
lato Cebes un’"altro fervo do- 
nato a Virgilio da Pollione . Le 
rifleffìoni ai quello commenta- 
tore fono ingegnofe , e merite- 
voli di vederli alla nota critica 
8. 9. e io. a quella Egl. 

CO Continuando il P. Catrou 
le fue congetture intende per 
Dame- 



- EGLOGA II. 24. 

Ne fon tanto deforme : io pur dal lido 40 
Poch’ è mi vidi , mentre queto in calma (a) 
Pofava il mare, e fi taceano i venti O 
E fe la mia fembianza ognor fedele* 

Non mi tradifce , al paragon del volto* 

Ancor giudice te, Dafni non temo 
Sol folle ^n grado a te quelli , che vili 
Sembralo agli occhi tuoi , femplici campi, 

E le rozze capanne abitar meco, 

E i cervi Saettare (£), e ai verde ibifco 
' Ir conducendo de’ capretti il gregge. 50 
Del pari a me tu imiterai cantando 
Pan (c) .nelle felve . Colla . cera il primo 
Pan inventò come legar più canne ; 

• Pan de’ pallori , e delle agnelle ha cura • 

Sù quelle canne confumare il labro 

• A fdegno non aver; quello medefmo 

Per imparar , che non faceva Aminta (d) . 

Di fette canni difuguali ho io 1 

Una zampogna, che Dameta(e) un giórno 
Diedemi in dono , e nel morir mi dilfe ; 60 

Or quella ha te fuo poflelfor fecondo . ! 

Così dilfe Damerà ; e il folle Aminta ; 
Invidia ne provò. Due caprioli 
„ Innoltre ho io , non fenza mio periglio 
Da me trovati in un vallone , e fparfa 
Hanno la pelle ancor di bianche macchie. 

, Dglla fua pecorella ambo ogni giorno 
Suggono il latte , e quelli a te ferb’ io. 

. Un tempo è già , che per averti in dono 
Tedili (f) m’importuna ; e avragli in fine, 7 6 
Poiché vili a te fono i doni miei. ‘ 

Vago fanciul quà vieni, ecco di gigli f-.** 

Of- 


Dameta Lucrezio , d^cui Vir- 
gilio ebbe come in eredita lo 
Siile , e ’l vedo eroico ; e die? 
cheCebcs velato lotto il nome 


di Aminta ftudioffi di' togliere 
a Virgilio la gloria di 'quello 
verfo. 1 

CU Vedi fcpra al v. 16. *> 

•<;. lìOV.A.v’i 
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Ecce ferunt nympha cala t bis ' : ubi candida 
_ Nais 

Pallentes violas , & fumma papavera car- 
pens , 

Narciffum , & flore m jungit bene olenti s ane - 
* thi ; 

Tum cafla , atque aliis intcxens fuavibus 
herbis , 

50 Mollia luteola pingit vaccinia caltha * 

Ip/e ego cana legam tenera lanugine mala, 

■Caflaneafque nuceg , me a quas Amaryllis ama - 
bat . 

Addam cerea pruna , & honos erit buie quo- 
que pomo . 

Et vos 0 lauri carpam , & te proxima myrtei 
•' Sic pofltie quoniam fuaves mi/cetis odores . 

Ruflicus es Corydon , nec munera curat Ale- 
xis : 

Nec , fi muneribus certes , concedat Jolas , 

Eheu , volui mi fero mibiP Floribus au- 
jlrum 

Perditus , li qui di s immijì floribus apros . 

do f u S ,s a b demens ? Habitarunt Dii quo- 

que filvas , 

Dar - 


00 Delle Ninfe finfero i Gen- 
tili effère tante femidee , non 
immortali , ma di lunghifiima 
vita . Erano divife in dalli per 
dir cosi , e le Naiadi precede- 
vano a’ fiumi , ed a’ fonti , le 
Nereidi al Mare , a’ monti l’ 
Oreadi , a’ bofehi le Driadi , a 
ciafchedun albero, con cui an- 
cora finivano, le Amadriadi , le 
Napee agli orti, le Limoniadi 
a 1 prati , le Limniadi a’ ltagni : 
i quali nomi ficcome vedefi fa- 
cilmente fono tratti dal Greco. 
, (J>y Sono conofciuti i fiori , 
che qui nomina Virgilio. . La 
calia, col Dalechamps noi fu- 


miamo eflère il nollro rofma- 
rino . De’ Vaccinii parlammo 
Copra al v. 18 . La calta con al- 
tro nome è detta anco folfo- 
quio . 

(c >> Mele cotogne . 

(</) Abbiamo tenuta la fpie- 
gazione del P. la Rue, il qua- 
le infieme avverte , che nux in 
latino lignifica qualunque frat- 
to coperto di dura feorza, co- 
me le noci, lenocciuole, le ta- 
rtaglio &c. 

(e) Cerea nel tetto ; e varrà 
giallette ficcome è la cera , e 
perciò mature. 

% . .... 



EGLOGA II. _ 25 

Offron pieni i caneftri a te le Ninfe (a): 

Le fofche violette , e ’l fior cogliendo 
Del papaver per te, narcifi unifce 
La Najade leggiadra, e l’odorofo 
Fior .dèlT aneto ; indi la cafia (Z>) ad altre 
Ei!be foavi infiem teflendo, i molli 
Vaccinii pinge colla bionda calta. 

Sceglierò io fteflo di lanugin molle £0 

Le biancheggianti mele (c ) , e le caftagne(^), 
Che ad Amarilli mia tanto eran care . 
Mature (e) prugne aggiungerovvi , e fia , 
di’ abbia ’l filo pregio quello frutto ancora (f). 

Voi pure allori io coglierò , te mirto , 

Che lor p rollini o (g) tei, poiché trafpira 
Pa voi commifii un delicato odore. ' 

Ma tu fei rozzo o Coridone ( h ) , e A le Hi 
I regali non cura , e fe co’ doni 
Vuoi .contraffar , non cederatti Jola (t ) . 

Ahi mifero di me , che volli io mai? 
Infelice! Che i fiori all’ aulirò in cura, 

E i puri fonti ad i cinghiali ho dato (k ) . 90 
Pazzarello chi fuggi? I Numi ancora 
Abitaron le felve , e ’l Frigio Pari (/) . 

Ella, che fabbricone, entro le mura 
Pallade (m) llia delle Cittadi ; e a noi 

Sovra 


<f) Cioè : acquiflerà pregio (K) Sono come due modi prò- 
guejto frutto , fe tu lo gradi- verbiali , tifati per efprimere 
vai , come fono J limabili le ca- quanto altri efli ingannato nel- 

flagnc , i perché piacevano ad la iua perfuafione . 

Amarilli . ' (/) Anco Apollo abitò nelle 

G?): Fori* .accennò il Poeta , felve guardando gli armenti di 

«he ficcome .nel .trionfo fi co- Admeto. Ovid. Metàm. Anco 

Tonavano .di alloro , così nell’ Paride figliuolo di Priamo Re 
ovazione erano coronati dimir- di Troia fu allevato fra’ pafto- 
to . - . v A ri nel M. Ida:, 

( ’b ) Rende qui Coridone a fe (ni) Dea inventrice delle ar. 
medefimo ragione della non cu- ti , e della maniera di fabbri- 
ranza di Alcfiì, care , e ftimata dagli Ateniefi 

CO IIP. Catrou andando eoe- fabbricatrice della rocca della 
lente a fefteflò,nel pallore Jola Joro città, 
ikonofcc Mecenate. 
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Dardaniufque Paris , Pallai , quas condidit 
arces , 

Ipfa colat : nobis placeant ante omnia filvx. 
Torva lexna lupum Jequitur , lupus ipfe ca- 
pei la m : 


Florentem cythifum fequitur la/civa captila: 
T e Corydon , o Alexi . T rahit fua quemque 
voluptas . 

Afpice , aratra fugo referunt fufpenfa fuvenci t 
Et fol crefcentes decedens duplicat umbraS : 
Me tamen urit amor . Quis enim modus ad - 
,• ftt amori ? > 

Ab Corydon , Corydon , qua te dementia ce- 
pit ? 

Semiputata tibi frondofa vitis in ulmo ejl , 
Quin tu aliquid faltem potius , quorum in- 
di get u/us , 

V) minibus , mollique paras detexere junco ? 
Invenies alium , fi te hic fafiidit Alexis . 




fa') Coridone rientra in fe 
fteflo e dal vedere il non gra- 
dimento di AlefFi , e i danni , 
che portavagli.la fua frenefia fi 
rifolve ad un’ altro partito . 

( b ) E’ pigliato dall’Idill.n. 
di Teocr. enfiasti yxAxtnxr 


■ cruif , xi tt xcc Wtoy xKAxy y 
Jnvenienr G alate am forte , & 
pulchriorem aliam . Ed ilSig. 
Ab. Metaftafio leggiadramente 
nella fua Nice fini 

Un' altra ingannatrice 
- E 7 facile a trovar . 
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EGLOGA ÌI. 25 

Sovra quanto elTer può piaccian le felve. 
Le feroce leonza il lupo fegue, 

La capra il lupo illelfo , ed il fiorito 
Citilo fegue la capretta errante, 

Te Coridon feguita o AlefTi ; ognuno 
Dal proprio fuo piacer fentefi attratto • 
Mira dal giogo riportar pendente 
L’ aratro i buoi , .e tramontando il Sole 
Gittar ]’ ombre più grandi . E pur lo Hello 
Amor m’infiamma ; imperciocché qual puote 
ElTervi nell’ amor Legno, e confine? 

Coridon, Coridone, e qual follia (a) 
T’ha prefo mai.? Là full’ olmo frondofo 
Mezzo potata ti riman la vite ; 

E perchè .non piuttollo ora tu penfi , 

Ciò, .che d’uopo ti fia , di lento giunco, 
E di falci intrecciar? Ritroverai , 

Se te quelli difprezza, un’altro 0 b ) Alefli, 



B EGLO- 
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ECLOGA III* 


P A L IL M O N. 


Menalcas, Damcetas, Palaemon, 

IC mihi , Damata cujum 
pecus ? An Melibcei 5 
Non verum JEgon'ts : ««- 
per mihi tradidit JEgon . 
Infelix ofemper ovis pecus: 
ipfe Nexram 
Dum fovet t ac y ne me fibi prxferat illa , ve - 
retur : 

H/V alienus oves cujìos bis mulget in bora ; 

Et 



(a) flel tetto dall’an- 

tico cujus , c«i<i , cujum . E’ 
conofciuta la critica fetta da un 
emulo a Virgilio, mentre ripi- 
glio. 

Die mihi Damoeta ; cujum 
petti i , ««ne Latinum $ 


Dam. Non , 

noftri fic rure loquntur . 

( b ) Mentre Egone padrone 
del gregge , e di Dameta mc- 
defimo fta Tempre intorno, non 
fi allontana da Neera &e. 
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EGLOGA III 


*7 

EGLOGA IIL 

PALEMONE. 

ARGOMENTO. 

Dopo uno fcambievole contrago , e varie accufe dateti l'un»’ 
contro dell'altro, finalmente Dameta , e Menalca fi 
sfidano alla prova del canto , Deportato adunque il pe- 
gno vengono ambedue al cimento , fattone giudice Pale- 
mone . Il canto fra i due pallori è Amebco , del quale 
quelle fono le leggi ; cioè , che am bedue dicano lo flejjb 
numero di verti , che tia la medetima la materia , ed il 
/ oggetto sì della propolla , che della rifpo/la , per ultime , 
che chi rifponde dica un pentimento o uguale, o fupeeiore, 
e contrario al detto dall' avverfario • Con quelle leggi 
controllano i due pajlori in modo , che ninno di effi l 
dichiarato vincitore . 

Il P. la Rue fi ima effere fiata fcritta quella Egloga l'.anno 
diRoma 715, dopo il ritorno diPollione dallaDalmagia 9 
ed il trionfo defiinatogli. Forfè non è quefia altro, che un » 
femplice congettura , nondimeno fempre più filmabile del 
fentimento di -Lud. Vives che penfa ’Dameti.eJfere Vir- 
gilio j e Mcnalca . alcuno de funi ernoli nella Peefia • 

Menalca , Dameta , Palemone . 

Immi Dameta; e di chi 
è (a) quella greggia? 
Forfè ai Melibeo ? 

Nò , ma d’ Egone . 

Poch’ è, eh’ a me fidolla 
Egone ifleffo . 

Meo. Greggia fempre infelice o pecorelle ! 
Mentr’ ei cova ( b ) Neera , e nel cor foo , 
Ch’ a lui non m’ anteponga , egli fi teme, 
Straniero paftor coftui P agnelle 
Munge due volte all’ ora , ed è fottratto 
f' fi 2 II 
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in LE BUCOLICHE 

Et fuccus pecari , & lac fubducitur agnis . 
Dam. Farci us i(ìa viris .tante» ob/icienda me- 
mento . 

Novimus & qui .te , .tranfverfa tuentibus 
hircis f 

Et quo , fed faciles nymphx rifere , facello j. 
io Men. Tum credo , cum me jarbufium videre 
Myconis , 

Atque mala ivites incidere falca novellas., . 
Dam. Aut kic .ad veteres fagos , cum Daphni - 
dis arcum 

Tregìfii y & calamos : qua tu , perverfe Me- 
ndica y 

Et cum vidifli puero donata , dolebas : 

Et fi non aliqua nocuijfesy mortuus ejfes 
Men. Quid domini facient , audent cum tali a 
fures ? 

Non ego te vidi Damonis , pejfime , caprum 

Excipere infidiis , multum latrante Lycifca ? 

Et y cum clamarem , quo nunc fe proripit ille? 
20 Tityre y coge pecus tu pofi .caretta latebas ., 
Dam. .An mihi cantando viEtus non redderet ille 9 

Quem mea .carminibus meruijfet fifiula ca- 
prum ? 

Si nefcis.ymeus ille,caperfuit.y & mihi Damo» 

Ipfe fiate batur , fed reddere pojfe negabat ... ^ 
Men. Cantando tu 'illumi Aut .unquam tibj 
fifiula .cera 

Jun - 


(a) Dameta aiutali a rinfac- 
ciare qualche fello a Menalca 
per riferii dell’ ingiuria detta- 
gli • 

(*) Così i volgarizzatori Fran- 
teli > 

(e) Così il P.'Ia'Rue inter- 
preta quell’ arbuftum del tetto, 
cioè eli alberi, che foftenevano 
le viti tagliate . Vuole innoltre. 

notarti y che Menai» ironica- 


-mente dice di fe quella colpa » 
che egli applica a Damone . 

OÒ Nome di cane nato da 
una cagna , ed un lupo ■ Nel 
Greco Ku*oc lupo , e 
. cane .. 

(e) Poji caretta nel tetto > 
che vale un folto di carice , er- 
ba,© piuttoflo frutice fpinofo, 
c ripido . 


i, 


t 



EGLOGA III. 19 

Il Cucco al gregge ,. ed agli agnelli il latte. 

Z)<m.Sovvienti.almen eh’ ad uom’par mio men io 
Fanfi quelli rimproveri. Con teco (franco 
Tanto più, che! fepp’io , e chi in qual tempiet- 
Bafta; miravan. ai trave rfo allora (to..(<x) 

I lanuti montoni e nel vederti 
Troppo indulgenti (£) fen ridean le Ninfe. 

Men. Se la rifer, cred’ io, quando maligno 
Vider me colla falce le novelle 
Viti tagliarete di Micone i pioppi (r). 

Dam. O allor , che a Dafni le faette , e l’arco 
Spezzarti là, preflfo que’ faggi antichi j zo 
Le quali tu poich’al fanciullo in dono 
Date vederti, ti rodea l’ invidia, 

O perverfo Menalca, e in qualche modo 
Se. non sfogavi la tua rabbia, forfè 
Ne farefti anco morto . Men. E che potrammi 
Dir lo rtelfo padron , fe meco um ladro 
Tanto ha. d’ardir? Non ti vid’ io , ribaldo, 
Con inganno a. Damon rubare un capro 
Licifca 00 . affai latrando ? Ed. io la voce 
Mentre in alto levava: ove colui 3C 

A nafeonderfi or và ? Ti tiro aduna 
La f par fa greggia tua : dietro ’i riparo 
Tu d’ una fiepe (e) ti tenevi afeofo . 

Dam. Da me vinto cantando ei non dovea 
Forfè il capro pagar, che meritato' 

S’avea. co’ verfi (uoi la mia zampogna? 

Se noi Capevi , egli era mio quel capro %i 
E Damone medefmo il confefCava 
D’ elferne debitor ,, ma di poterlo- 
A me lafciare ei mi negava infieme . 4 

Men. Tu cantando l’hai vinto? Equando mai 
Giunta, con cera una zampogna (f) averti ? 

B 3 Non 

C f) Dicemmo Egl. x. 51. che do infieme colla cera fette can- 
Paninveutò la Zampogna unen- ne. Menalca rinfaccia a Damo. 

~ ne 
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Juntta fuit? Non tu in triviis , indotte fo* 
lebas [ 

Stridenti mìferum jìipula disperdere Carmen? 

Dam. Vis ergo inter nos , quid pojTit uterque vi- 
- eiffim y 

Experiamur ? Ego hanc vitulam ( ne forte re - 
cufesy 

30 Bis venit ad multtram y binos a Ut ubere fa - 
tus ) 

Depono : tu die , mecum quo ptgnore certes . 

Men. De grege non aufim quicquam deponere 
tecum : 

EJl mi hi namque domi pater , efl infujìa no- 
verca : ( 

Bi/que die numerant ambo pecus , alter & 
hxdos . 

Verum id y quod multo tute ipfe fatebere ma - 

fa* » 

( Infanire libet quontam tibi ) pocula ponam 
Fagina , cxlatum divini opus Alcimedontis j 
Lenta qui bus torno facili fuperaddita vitis 
Diffu/os kedera vejìit pallente corymbos . 

40 In medio duo ftgna , Conon : & quis fuit 
alter ? , 

Defcripfit radio totum qui gentibus orbem , 

Tem - 


ne il ’ion avere effo avuto mai 
lina Zampogna , ma (blamen- 
te Copra una milèra canna ave- 
re goffamente cantato trilli , e 
no lofi verfi. 

60 Di venire meta a con- 
trailo nel cantare. 

(0 Nel teilo evvi di pici tor- 
no facili , che a prima villa 
pare debba fpiegarfi tazxfl la- 
vorata all ’ ugile torno . Ma 
ficcome fuori di ogni dubbio e 
le figure umane , e i rami di 
ellera debbono eflere opera del- 
lo (carpello ) c non del tomo. 


perciò non accettando noi il 
parere del Salmafio , e del P. la 
Cerda, con i Padri Catrou , e 
la Rue (limiamo, che quel tor- 
no facili non altro dir voglia , 
che leggiadramente intagliato , 
dolcemente [colpito ; e ciò per- 
chè gli ottimi fcrittori hanno 
promifeuamente detto opera 
tomo rafa le (culture ; e perchè 
Fidia, ePolicleto i quali dicon- 
fi inventatori artis toreutica e 
dell’arte di tornire furono (cul- 
tori, e non tornitoti. 
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Non folevi tu, goffo, ir per le vìe 
Sulla ftridula canna in rauco Tuono 
Spargendo all’aura miferabil carme? 

Darri. Dunque vuoi , che’l veggiam così fra noi 
Ciò, che cantando alternamente a prova 
L’uno, e l’altro fi può ? Quella giovenca 
Io fcommetto con te (guarda per cafo 
Di non la rifiutar ; due volte al giorno 50 
Ella fi munge , e due vitelli allatta). 

Or dì Menalca, per pugnar con meco, 

E che fcommettitu? Men. Nulla del gregge 
Teco fcommetter per mia parte ardifco ; 

Chè una ingiufta matrigna ho a cafa , e un pa- 
Ch’a contare ogni dì tornan due volte (dre. 
Ambo le capre , & un di loro i figli . 

Bensì, dapoi chè nella tua follìa (a) 

Opinarti ti piace , un’altra cola, 

Che tu medefmo confeffar migliore 60 

Mi dovrai, metterò, nel bianco faggio 
Con ingegnofa man fcolte due tazze. 

Del bravo Alcimedonte opra, e lavoro j 
Cui rilevato dolcemente intorno (6) / 

Corre d’ellera un ramo, e intreccia, e lega 
I pendenti corimbi (c) in un col facro 
Fofco pallor dell’ederacea fronde . 

Doppia figura e in mezzo; una è Cononeri), 

E qual l’altro fi fù(e), che colla verga 
Alle genti diftinfe il mondo intero : 70 

B 4 Qual 


CO Sotto i grappolettl. dell’ 
ellera . 

(d) Nativo di Samo, illuilre 
Matematico, amico, e al di- 
re di Pomponio maeftro di Ar- 
chimede . Quelli in graziadi To- 
lomeo Everrete finte la chioma 
di Berenice (Ita forella. e(Tere tra- 
fportata nel Cieio , onde Cal- 
limaco fcriife U fuo bel compo- 


nimento trafportato nel Lati- 
no da Catullo . 

(e) Queili è o Arato , che 
in Greco fcriflè i moti d elle (Iel- 
le, oEfiodo, che: feri (Tè le Ge- 
orgiche , o- pii» probabilmente 
al penfare del P. la Rue lo llef- 
fo Archimede , il di cui nome 
nauralilfimamente non fowie» 
r-s ad mi pallore,. 
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Tempora qux mejjor , qux curvus. arator h<b 
beret : 

Necdum illis labra, admovi , fed condita fervo. f 

Dam^ Et nobis idem Alcimedon duo pocula fe~ 
c,t ' 

Et molli circum e[ì anfas amplexus acanto : 

Orpheaque in. medio pofuit. , Jilvafque fe~ 
quentes 

Nec dum. illis labra < admovi } fed condita 
fervo . 

Sì ad vitulam fpecles , nihil ejl. quod poca-' 
la laude s 

NLtXX.Nunquam hodie effugies veniam.quocum - 
que vocaris . 

50 ' Audiat- hxc. tandem vel qui. venit , ecce , Po--- J 
Ixmon 

Effidam , pofihac ne quemquam. voce laceffas.. 

Dàm. Quin age , fi quid habes , «*. me mora- 
non. erit ulla , 

iVlrc quemquam fugio . Tantum, vicine • Palx-- 
mon y, 

Senfibus hxc imis. (res efi non. parva) repo- 
nas. 

Pai ..Dicite y quandoquidem: in. molli confedimut: 
herba 

Et: nunc omnis ager , nunc omnis.parturit ar - 
bos'y, 

Nunc frondent filvxy nunc formo fi ffimus annus.. 

Incipe Damoeta tu deìndefequerey Menale a: 

Aliernis dicetis :: amant- alterna Camoenx . 

$0 Dam.. Ab Jove principium Mufx , Jovis omnia , 
piena 

llle 


00 Con: altro nome branca 
trfina . 

( 'b ) E’ nota la- favola di Or- 
feo , che colla dolcezza della 
ila lira traile i balchi, e lece- 


re a feguitarlo . Di lui Ovid. 
metam. e Virg. Georg. 4. 

(e) Cioè : verrò a qualun- 
que patto-, accetterò ogni con - 
ciigjone , che tu proponga . 
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Qual di mietere il tempo, e dell’ arare 
Quali folfero i giorni : e ancor le labbra 
Porte non v’ho,, ma le riferbo afcole . 

Dii ni. Due belle tazze Alcimedonte ifteflfo 
Pure a me fece, e di frondofo acanto (0) 

Loro i manichi avvolfe, e le feguaci 
Selve , ed Orfeo(£)loro ha (colpito in mezzo. 

Le labbra ancor porte non v’ ho , ma afcofe 
Le ferbo; e, fe della giovenca al pregio 
Guardi , le tazze onde lodar non hai .. 89 

Men. Oggi non fia , che tu lofcanfi; ovunque 
Tu m’ inviti ( 0 ) verrò. Solo,, qual fia 
Quegli, che viene, il cantar noftro afcolti. 
Ecco, egli è Palemon ; farò , che poi 
Altri al canto sfidar tu non ardifca . 
Dj/w.Comincia pur, s’hai qualche cofa(i); indugio . 
Veruno in me non fia, ne alcun ricufo (e). 

Sol , che nel cor profondamente impreflo 
Ciò, che direm, tu Terbi, o a me vicino 
Palemon ti pregh’ io, chè non è leve 90 
Di qual fia vincitor la ricompenfa. 

Pai. Su cantate, giacché full’ erba molle 
Ci fedemmo o pallori, ed or più lieto 
Ogni campo germoglia, ed ogni pianta ; 

Or rinverdon le felve, & è dell’anno. 

Quella che riede, la ftagion più vaga. 
Incomincia Dàmeta ; il feguirai,, 

Tù poi Menalca, e alternerete il canto f 
Chè l’alterno cantare atnan le Mufe . 

Barn. Da Giove o Mufe incominciamo(/)il tutto 100 
DeL fuo Nume è ripieno; egli feconda; 

B s. Le: 


(dy Tn pronto , d' onde co- 
minciare la noftra disfida . 

(e) Che fia giudice fra di 
noi ’ , e che. decida: della, vit- 
toria . 

(f) £’ pigliato dall* Idill.17.'. 


di Teocrito. ’Ek A/o? *?X.ò- 
(is $ se , >q ùi ài* Kitysn »s- 
Cou dà Giòve cominciate , C 
in. Giove finite 0 Mufe.. 
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< 5 o III e celli terras , illi mta carmina curò * 

M«n. Et me Phcebus amat ; Phebo fua femper 
apud me 

Munera funt , lauri , & fu ave- r uberi s bya - 
cinthus . 

Dam. Malo me Galatea petit tafciva puella , 

Et fugit ad falices , fe cupit ante videri ► 
Meth ./ff- ?»//&/• /e/é offert ultra y meus ignis y 
Amyntas : 

<- Notìor ut jam fìt canibus non Delta noflris . 
Dam. Parta mex Veneri funt munera : namque- 
notavi 

Ipfe locum , asr/tf <7«o congenere patumbes . 
Men. j 2 «o^ /rota/ > puero filvcjhi ex arbore le- 
tta 

yo Aurea mala decem mi fi , cras altera mittam. 
Dam. Oh quoties y & qua nobis Gaiatta locuta 

Partem aìiquam venti Diuvm referatis ad 
aures . 

Men. Quid prodefl , q.uod me ipfe animo non 
f pernii y Amynta y 

SÌ j dum tu feclaris apros , ego reti a fervo > 
Dam. Phyllida mittv mihi } meus eft natalis y 
fola . 

Cura faci am vitula prò frugibus , ipfevenito- 
Men. Phyllida amo ante alias', nam me dece- 
dere flevit , 

Et Longum formofe vale vate , inquit , fola*. 

Danu 


(a) Vedi a. Georg. 54^. . 

(b) Figliuolo dì Giove , e La- 
ttina y nato ih- Deio gemello a 
Diana; egli è il Dio do’ poeti . 

(e) li Lauro è facro ad A- 
pollo, onde di e:Tb coronanti i 
poeti . 11 giacinto è a lui gra- 
dito per la memoria di Giacin- 


to fanciullo , che amato da lui 
fii da lui ftetlò uccilò per di- 
favventura giocando interne al 
difco , onde Afillo lo trasfor- 
m i in fiore . Difpuiano i com. 
meritatoti qìial (la quello fiore 
Vedi Ovid. melami 19. Salmaf. 
in Solin. Columella 1. §. &c. 
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Le terre (a) ,■ ed egli de’ mìei veri! ha cura» 

Men. Ama Febo ( b ) ancor me : nell’ orto mio 
Sempre fono i fuoi doni; e‘l dolcemente 
Rubicondo giacinto , e ’l cado alloro (c) . 

Barn. Da lungi Galatea mi lancia un porno. 
Quella frafchetta , e fugge a ? falci , e feco 
Defidera in cor fuo , eh’ io pria la veda . 

Men. Ma , ’l foco mio, da fe medefmo Aminta 
Sen viene incontro a me ; ficchè di quello no 
Non -è più nota Delia (d) a’ cani miei . 

Barn. E’ pel mio ben(e)pronto un rega!o;io fteffo 
Poiché ’l vidi colà tra fronda, e fronda 
Le filveftri colombe ov’ hanno il nido. 

Men. Colte dall’arbor dieci elette arancie 
Al fanciullo mandai; queft* io potea? 

Tante domani manderonne ancora . 

Barn. Oh quante volte , e qual m’ha Galatea' 
Dolce parlato ! Oh venti alcuna parte 
Portatene all’ orecchie degli Dei (/). 120 

Men. Che tu nel cor non mi difprezzi Aminta, 

Che giova a me ? Se mentre il cinghiai fegui. 

La rete a cuftodir mi refto io folo . 

Dam. Jola mandami Fille, è ’1 natal mio(^). 

Pe’ frutti della terra allorché all’ara 
La vitella offrirò (/;), Vienne tu fteffo . 

Men. Sovra ogni altra amo Fille , al partir mio 1 
Poich’ella pianfe, Jola, e cento volte. 

Addio, mi ripetè , mio bene addio . 

B 6> BamV 


OÓ Alcuni ftiimróno , che 
qui Delia fia la Luna così det- 
ta ì>efchè Diana nacque in De- 
io. I PP. Catrou, la Rue&c. 
penfano più naturalmente que- 
sta e 'Te re una pastorella’ da lui 
conofeiuta' & c. 

Ce). Mene Peneri net tetto ; 
che dagli antichi fi . adoperava 
fier vezzo. 


(f) Il Sannazaro eél. 9: nel-- 
la quale ha tn'ltitTimo piglia-- 
to dì quefta di Virgilio . 

(jr) Nel qual di gli antichi 
fi abbandonavano alla allegria . 

C b~) Nel facrifizio detto 4m- 
barvaie di cui fi parla 1. Geor. 
581. e da Tibullo 1. I. Tn que- 
llo facrifizio tutto era fodezza,, 
c-ferieù.- 
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So Dì*m. Trì/le lupus ftabulis ,, maturi sfrugìbus 
imbresy 

Arboribus venti nobts Amaryllidis irne . 
Mèn. Dulce fatis- humor y depulfts arbutus hce — 
», 

lenta falix fasto pecori , m'thi folus Amyntas. 
Dam.. Pallio amat nojiram r quamvis fit rujli- 
ca , mufam: 

Pierides vitulam lettori pafcite vejìro . 

Mèn. Polito & ipfe facit nova carmina : pa- 
fc'tte taurum 

]am cornu petat , & pedibus qui fpargat 
arenarne. 

Dim. Qui te Polito amar , veni at ,. quo te quo- 
que gaudetl 

Mèi la fluanP illi , ferat & rubus afper amo- 
mum . 

1 90, Mèn. Qui Bavium non- odit , amet tua carmi- 

na , Mcevi , 

Atque idem jungat vulpes y & mulgeat ‘ hir- 
| cos 

Dam, Qui legitis flores , & burnì nafcentia- 
fraga y 

Frigidus y o pueriy* fughe bine , latet anguis 
in berba . 

Men. Parche oves nimium procedere : non ■ bene' 
ripa 

Creditur : ipfe aries etiam ntinc veliera ftccat. 
Dam. Tityre pafeentes a fumine reice' capei tasi 

Ip/ey ubi tempus erit r omnes in fonte lavabo . 
Men. Cogite oves pueri : fi lac prxceperit'ajìuSy , 

Ut nuper y frujìra prejfabimus ubera palmis 

Dam.- 

(a) Quelli fono i verlì,che, Itone degnai leggere i vertè 
tome notammo nell’ argomen- miei , voi o Mute potette per 
to dell’Egloga , dierono moti- liti una' giovenca , che egli of- 
vo al P. la Rue d : Afflare il feritili ne' facrifi^ii da farfi all* 

tempo , in cui fu fcritta ; e fan- occafion: iti fuo triónfo . 
fto indio feafo . Giacchi Poi . 
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Dam. Funefto è al gregge il lupo , alle mature 1 50 
Biade la pioggia , ed alle piante il vento ; 
D’Amarilli per me funefta è l’ira. 

Men. Gradita a’ campi è l’ acqua , agli fpoppati 
Capretti il fon le frafche ed alle agnelle 
Gravide il falcio;, ed a me il folo Aminta. 

Dar». Ancorché rozzo egli fi fia , gradito 
A Pollione è ’l canto mio. Pafcete 
Al lettor vortro ,. o Mufe ,, una giovenca (a). 

Alea. Fa nuovi verfi Pollione (b) anch’egli ; 
Pàfcete un toro,, eh’ a cozzar la fronte 140 
Già pieghi, e che col piè fparga l’arena .. 

Dam. Chi t*ama ,. Pollione r egli, ove gode 
Effer te giunto , arrivi (c)> e l’afpro rogo 
Amomo a lui produca ,. e icorra il mele. 

Alea. Chi Bavio può non odiare , i tuoi 
Verfi jquègli ami, o Mevio, ed ei medefmo 
Leghi al giogo le volpi , e gl’irchi munga(d). 

Dam. Quindi fuggite o fanciullin , che 1 fiori 
E le nafeenti fragole cogliete :: 

Fra l’erba ftaflì il freddo ferpe afeofo. 150 

Me n. Troppo innanzi non gite o pecorelle ; 

Mal ficura è la ripa,, & il medefmo 
Ariete s’afciuga il vello ancora (e) . 

Dam. Lungi dal fiume le pafeenti capre 
Scorta o Titiro : allor chè ’l tempo fia , 

Tutte io medefmo laverolle al fonte .. 

Men. Ritirate la greggia o paftorelli , 

Che invano il latte fpremerem, fe’l caldo,. 

Qual ci avvenne, poc’ ha ,, le mamme afeiuga. 

Dam,. 


(b') Fra le altre lodi di Pol- 
lione una fi è quella di edere 
fiato ottimo poeta' . 

(e) Cioè :■ giunga ancor egli 
al’ Cònfolato , al Trionfo , al- 
la Poefia &c. ed : abbia ogni fe- 
licità, efpreda in quello, chele 
fp ine producano 1' amomo , e 


il mele feorra a rivi . 

(</)■ Pretendefi,che qui il poe- 
ta accenni due fuoi emoli : ma 
forfè è un vero indovinello il 
peniate in quella forma. 

(e) Perche-avanzandofi trop- 
po , e non reggendo il terreno 
cadde nell’ acqua. 
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Dam. Ebeu , quam pìngui macer ejì mthi tau~ 
rus in arvo ! 

SCO Idem amor exitium efl pecari , pecorifque ma* 
gijiro . - 

Men. His certe neque amor caufa ejl , vixojji -■ 
bus hxrent : 

Ne/cio qui tenero s oculus mìhi fa fcinat agnos~ 
Dam. Die quibus in. terris- ( & erit mihi ma- 
gnu s Apollo) 

Tres pateat cceli fpatium non amplius ulnasU 
Men. Die quibus. in terris inf cripti nomina re-< 
gum 

Nafcantur flores , &" Phyllìda folus : habeto *. 
Pai. Non najlrum inter vos tantas componere 
lite s. 

Et vitula tudignus^& hic qiti/quis amo- 
re s 

Aut metuet dulces , aut experietur amaros v 
wo Claudite jam rivos , puerili fat prata bibe*- 
runt . 


(<j) Specie di malìa -, d’ in»- 
cauteli ma , per cui credefi con- 
fu mar fi , e'diftrug^erfi la per- 
foua , o ’l vivente aftafeinaco . 

(!>) L’uno, e l’altro parto- 
re conofcendo di non potere rii 
portare la vittoria ricorrono fi- 
nalmente a proporli un indo- 
vinello , de’ quali dite di fatto 
proporti non è facile a decide- 
re, quale fia pii» intrigato, e con- 
falo. L’ofcurità di quelli ver- 
fvpare , che li raccolga con evi- 
denza dalla moltiplicita delle 
fpiegizioni date loro da’ com- 1 


montatori , fegno manifertó v 
che il vero fenfo di quelle pa- 
role noi non lo Tappiamo per- 
vernn modo . Vedi qui i com- 
mentatori . 

(c) Il P. la Rlie così fpie-- 
ga-: e qual' altri a- teme di per - 
dere un'amore a lui gradito , 
come è Menatoi •, o lo prova 
difguflofo , e pien d r amateti,- 
Z.0 , qual' è Damerà . 

(d) Colla quale leggiadra al- 
legoria dice Palemone , avere 
ambedue abbartaoza cantato . 


ECI.O- 



1 
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Dam. Fra sì fertili pafchi aimè ch’io vedo 160 
Quanto magri i miei tori ! ahi che danneggia 
L’ armento , e ’l guardian l’ amor medeimo! 

Men. Colpa non è certo d’amore, e appena 
Han full’ offa la pelle ; ahi non sò quale 
M’affalcina («; gli agnelli occhio maligno! 

Dam. Dimmi, e farai per me qual grande Apollo; 

Non piu (tenderli il Ciel, che per tre fpanne, 

In qual parte del monJo altrui fi moftra ( b ) ? 

Men. Dimmi, in quale terren fopra le foglie 
Scritti il nome de’ Re nafcono i fiori, 170 
E gli affetti di Fille abbiti folo . 

Pai. Non è imprefa per me lite sì grande 
Il decider fra voi : della giovenca 
E quelli , e tu fei degno, e quale (r) o teme 
Un dolce amore, e difgultofo il prova. 
Chiudete o paftorelli i rivoletti, 

Ch’ abbaltanza d’umor bevver le prata (d ) . 



EGLO. 
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40. L E B U C 0 L I: CHE 1 

EGLOGA IV* j 

P O L L I 0*. 

I 


Poeta .. 

■ JcelidesMufx , pauìo ma/or <t ca~- 
namus 

Non omnes arhufla fuvanty humU 
lefque myrica ... 

Si c animus jilvas , JìIvjc ftnt Con- 
’ fule dignx .. j 

Ultima Cum/t . venit jam. carminis xtas 1 

. Mr- ì 



(a) Invoca il poeta le Mute 
Siciliane., perchè Teocrito da 
lui imitato in quelli componi- 
menti nacque, in Siracufa città 
della Sicilia. - 

Cù) E dee valere : fe cantia- 
mo in flit pajìorale , e bofehe- 
neccio &c. " 

CO Di Pollione,che fu amiciffi- 
mt> • di G. Celare; dopo la mor- 
te di’ quello feguitò M. Antonio 
dandogli due legioni , che ci 
comandava. Col favore dun- 
que dì ; M. Antonio ottenne A- 
finio Politone il Confólato , co- 
me fi è détto l’anno di Roma 1 
pi4- Fu bravo- faldato , e non 
meli bravo fcrittare sì in pro- 
fa , che in verfò . Mòri in età 
affai innoltrata circa ilfiriedell’ 
imperio d’ Augufto nell’ anno 
di Roma 757. come ricavali da 
Eufebio Crotu 


(J) Che vi fieno fiate- le Sì- - 
bilie è certo per lateilimonian- 
za di tanti fcrittori , e noi ne 
accenneremo alcuna cola En.< 5 . 
54. Che in Roma pure', fi cu- • 
itoaiffero i libri della Sibilla 
Cumea ', o Cumana ', fino da’ 
tempi di Tàrquinio Tuperbo , . 
ne parleremo nuovamente En- 
6 . 115. In quefii libri adun- 
que parlava!: dalla Sibilla del- 
la venuta al mondo di G. Cò- 
ffa , e de’ prodigii, che avver- 
rebbero nella fua nafeita &c. le - 
quali cofe il Poeta per fua fven- 
tura- Gentile malamente appli- 
ca' al' bambino di' cui fi par- 
la.. Prende pertanto Virgilio a 
dire , che è venuta. 1’ ultima 
etàg cioè. l’ultimo compimen- 
to , l’ avveramento delle predi* 
ziooi fattct dalla- Sibilla . ■ 


- J 
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EGLOGA IV. 

PO LL IONE. 

ARGOMENTO. 

Incetti ffimo i quello , che può dirfi per argomento di quell* 
Egloga quarta . Pare } che tutti convengano nel direbbe 
tjjfa fu ferina nell' incannatura d' effe r nato, un figliuolo 
a Pollione , Canjole di quel tempo , e vale a dire l' an . 
dì Roma 714. Il P.Catrou nondimeno ha meffo fuori un 
fiflema tutto fuo , e pretende , che quello, bambino , di 
tui qui fi parla , fia quel Marcello figliuolo d'Ottavia, 
del quale Virgilio fa menzione nel. fine del f> .deila Eneide.. 
11 . P. la Rue. non dd nome a queffo bambino , ma. nega 
potere effere flato quel Salonino,. il quale, dice il Padre,, 
fu nipote non figliuolo di Pollione . I Padri la Corda , 
e Àbramo , e Pontano / limano quello fanciullo effere 
Salonino nato, a Pollione Con fole quando vinta Salona 
in Dalmazia egli ne trionfava nel Campidoglio. Il P . la- 
Rue fofiienc, figliuolo di Pollione effere fiato- C. A lni» 
Gallo queglì,che daTiberioCefare fu fatto morire con cru - 
deli fupplig'j fan. di. Roma 7S9. Il Sig. Rolli nella, fua 
verfione delle Bucoliche tiene per Salonino.il Sig.Giufep • 
pe Bartoli nella fua bella edizione fatta in. Roma di que- 
lla Egloga da lui volgarizata,e commentatale della qua * 
le. parlafi ne' giornali di Trevoue con lo de. all' an.. 17 60.. 
fia. per C. A inio Gallo ; onde fra tanta incertezza di 
fentimenti non pare , che fia altro da dirfi ,fe non , che 
non. v' ha come afficurarfi a ehi fu. diretta ». 

Icule- (a) Mufe folleviamo. al-* 
quanto 

II: paftorale ftil , che non a. 
tutti 

Piaccion gli arbufti» e’1 tama- 
rifeo umile . 

Se le felve (£) cantiam v .>, che degne fieno 
D’un Confale (0 le felve. Ecco venuta^) 
Già del carme Cumeo l’ ultima, etade ,, 
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Magnus ab ìntegro fieclorum nafcitur orda . 
Jam redit & virgo , r.edeunt Saturnia regnai 
J am nova progenies ccelo demittitur aitò. 

Tu modo naj centi puero , quo ferrea primum 
Definet , ac tato furget gens aurea mundo , 

IO Cajìa. fave Lucina : tuus pam tegnat Apollo ^ 
Teque adeo decus hoc avi , te confale inibit y 
Polliti , & incipient magni procedere menfes. 
Te duce , fi. qua manent fceleris vefiigia no>- 

fi** » 

Irrita perpetua folvent formidine terras . 
llle Deum vitam accipiet , divifque videbit 
Permifios heroas , & ipfe videbitur illis j 
Pacatumque reget patriis vi*tutibus orbem . 
At tibi prima , puer > nullo munufcula cultu, 
Errantes bederas pa/fim cum baccare tellus , 
20 v Mifiaque ridenti colocafia fundet acantbo 


(4) Conviene premettere , 
come i Platonici fognarono , 
che tutte le cofe dipende: fero 
quaggiù fra noi dal corto degli 
Altri, il quale corto ha. un fuo 
determinato periodo ; cioè chi 
ditte di 49000. an-., chi di 137150. 
chi altrimenti, e feri, fero, che 
compiuto quello periodo rico- 
mincierebbe nel mondo a ve- 
derli , e ad ettervi quel mede- 
fimo, che già un’ altra volta vi 
fu, e che fi vide nel mondo . 
Pare , che di ciò, qui parli Vir- 
gilio , sì perchè egli feguitava 
1 Platonici , si perchè era pie- 
no delle favole fue del Regno 
di Saturno, dell'età dell'oro &c. 

(b~) Aflrea figliuola di Giove 
e- dì Temi , che Darti dal moti» 
’do col finire l’età dell’oro. 

CO Quella Dea , o foiTe Giu- 
none , o qualunque altra pre- 
fede va a’ parti. Non pochi lo 
{piegano di Ottavia torcila di 
Qttaviauo Aug. , data da lui 


per moglie ad Antonio , e non 
poca fòrza quindi piglia il P- 
Càtrou per appoggiare il fuo fi- 
lici na , di cui fu detto nell’ ar- 
gomento dell’Egloga. 1 11 fegui- 
to Apollo è fpiegato da quelti 
di Ottaviano . Noi feguitiàmo 
il P. la Rue , che lo intende 
veramente de’ Numi Lucina , 
ed Apollo , if quale può dirli 
regnava , cioè trionfava nella 
n3fcita di quello bambino, av- 
verandoli quanto egli avea Spi- 
rato già alla Sibilla , che lo pre- 
dilTe . 

(d) Non pare-, che polla in> 
tenderli altro , che i grandi me fi 
del grande anno Platonico . 

(e) Il Sig. Bartoli voltò.. 

Te Duce alcuni 

Se vedigli rimangono di 
nolire 

Scelerità , dalla perpetua 
vani 

Scioglieranno formidine 
It terre. 

Retta. 



EGLOGA. IV. 43 

E nuovamente a ritornar comincia 
Il grand’ ordin ( a ) de’ fecoli , e già riede 
La vergini), riede di Saturno il regno; 

E già dall’alto Ciel d’uomin’ difcende i© 
Una fpecie novella. A quel , che nafce, 
Tenero fanciullin, con cui finita 
Sarà in prima la ferrea, e in tutto il mondo 
Sorgerà l’aurea gente, or fii propizia 
Calta Lucina (r) , il tuo germano Apollo 
Regna oramai . Pollion per certo , 

Senio Confole tu, fotto i tuoi falci 
Quell’ onor delle etadi avrà principio, 

E a palfar prenderanno i grandi meli (a). 
Sotto ’l. governo tuo, de’ falli noltri(e), 20 
Se ven rimanga, cancellato, e tolto 
Ogni veftigio, poferà ficura 
Dal perpetuo terror fciolta la terra . 

Ei, qual tralfer gli Dei, vita Cimile 
Farà vivendo, & agl’Iddii commiftì 
Vedrà gli Eroi , & egli pur da loro 
Sarà veduto, e reggerà del padre 
Per le virtù pacificato il mondo (/) . 

Ma a te la terra, o fanciullin, per primo 
Piccolo dono , fenza altrui coltura , 30 

Produrrà d’ ogn’ intorno edere erranti , 

E baccare odorofo (g) , e mefcolate 
Le colocafie (h) col ridente acanto (/) . 

Al 


Retta fempre difficile il pattò a 
capirli , poiché non fi vede il 
Te Duce del tetto, a chi rife- 
rifea, fe ad Augufto, o a Pol- 
itone . Porle appella Ù poeta al- 
le guerre civili finite da Otta- 
viano . 

Q) Il Sig. Battoli . 

E il tranquilliti» 

Colle patrie virtù reggerà 
mondo . Pare , che deb- 
ba tutto intenderli del noftro 


bambino ; ma in tal calò ri- 
mane difficile a interpretarli co- 
me il mondo lia pacificato per 
le virtù di Pollione . 

(g) Stimano efere quella er- 
ba il nardo ìlvefìre , che ha le 
radiche odorofe . Promette il 
poeta ellera al bambino , per- 
che fara anch’ e sdì poeta , e Bac- 
care contro l’invidia degli emoll. 

( h ) Fave di Egitto. 

(0 Branca orliua . 
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Ipfx latte domum referent diventa , capei Le 
TJhera : nec magnos metuent armenta leones » 
lpfa tibi blandos fundent cuna buia flore s : 
Occidet & ferpens , & fallax herba verterti 
Occidet ; AJJyrium vulgo nafeetur amomum . 
At flmul heroum laudes , & fatta parentis 
Jam legete , & qua flt poterti cognofcere vir- - 
tus:. 

Molli paulatim flavefeet- campus ari fi a , 
Incultifque rub'ens pendebit fenpibus uva , 
tiara quercus. fudabunt rofeida metta . 
Pauca tamen fuberunt prifex. vefligia frau - 
dis , 

tentare Thetin ratibus , qua cingere mu- 
ri s 

Oppi da t qua jubeant telluri- infindere ful-- 


cos 

Alter erit tum Tiphys , & altera, qua vehat 
Argo- 

Delettos. beroas : erunt et'tam altera bella : 
Atque tterum ad Trofctm. magnus mittetut 
Acbilles 


Hinc ubi jam firmata virum te fecerit atas , 
Cèdet & ipfe mari vettor , wee nautica pinus 
Mutabit „ merces.:. omnis feret omnia, tellus . 

Non 


(a) Frutice odorofiflìmo di 
tal nome , che fpecialmente tro- 
vati, nell’ A (lì ria . 

(£) Poiché tu, o bambino , 
farai arrivato .ad avere il lu- 
me dell a ragione in modo da 
diflinguere che co fa- li a virtà, 
e da-intender- leggendo le im- 
prefe del padre tuo &e. 

( c ) IL Sig. Rolli dall’ epite- 
to molli vuole-, che fe ne ar- 
guita, che quelle fpiyhe nafee- 
rantio da fe ftelfe , fenza che 
altri le fermiti , e dice bene , 
che i commentatori hanno «e- 
gletto quello verfo, perchè ve- 


ramente a noftra notizia niu- 
no di elfi lo ha rilevato. 

0 d ) In una parola : tornerà 
la età deir oro &ci 
(e) Della prifea però {ran- 
de vtflfgii 

Pochi { òtto faranno , i 
guai, che tentifi 
Teti con Zaffe , i guai, 
che le caflella 
Si cingano di mura , i 
guai , che falchi 
Si cavin dentro del ter- 
rea' , comandino. Sig. . 
Battoli . . 
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EGLOGA IV. 

Al loro albergo temerari di latte 
Piene le capre ideile , e de’ feroci 
Lion’ non ientirà timor l’armento. 

Leggiadri fiori a te la cuna iftelfa 
Producendo verrà : gli angui morranno. 

L’erba morrà, che velenolà inganna 
L’incauto coglitore, e in ogni parte 40 

Dal ludo fpunterà 1 Aflìrio Amomo.(a). 

Ma come prima degli Eroi !e lodi , 

E dell’ invitto genitor i’ imprefe 
Scorrer potrai leggendo , e fatta accorta 
Moltreratti ragion , che fia virtude (b ) , 
Biondeggierà di molli (c) fpighe il campo 
A poco a poco, e rolfeggiante l’uva 
Penderà da’ fpineti, e Irideranno 
Il rugiadofo mel ie querele ( [d ) irfute.. 

Relterà pur della malizia antica 50 

Qualche tenue velligio, e colle navi 
Egli lcorrere il mare , ed egli intorno 
Di mura chiuder le cittadi, e aprire 
Ei ne comanderà co’ folchi il campo (e) . 

Un’ altro Tifi allor faravvi , e un’ altra 
Argo, che porti in fen gli feelti Eroi; 

E laranno altre guerre , e . un’ altra volta 
Verrà a Troja mandato il grande Achillee/).. 

In più matura età dapoi chè fatto 
.Uomo quindi tu lia , n’ andrà dal mare 60 
Lungi il nocchiero Itelfo , e non più ’l pino 
.Le merci a commutar 1 ’ audaci vele 


CD O qui ritorna il poetasi 
grande anno Platonico , o pu- 
re, come notò Serva? , vuole 
accennare , . che laranno altre 
guerre e in terra , ed in ma- 
re . Tifi fi* piloto della nave 
Argo, di cui .è la favola , che 
folle la prima ad .edere fabbri- 
cata col magiltero di Minerva . 
Su quella aave gallarono gli 


Spie- 

Argonanti in Coleo per toglie- 
re il vello d’ oro cuftodito da’ 
tori, che refpiravano fuoco, e 
da nn Drago . Di .quefta fpedi- 
zione evvi nel Mufeo del Cól- 
legio Romano un bclliflìmo mo- 
numento in ima urna ^'bron- 
zo, dove fono incili gli Argo- 
nauti . Di Achille , e di Troja 
parlerai nella Enerde . 
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40 Non raflros patietur humus , non vìnea fai- 
cem : 

Rohujìus quoque jam tauris fuga folvet ara - 1 
tor : 

Nec varios difcet mentivi lana colores : 

Ipfe fed in pratis aries jam fuave rubenti 
Murice y jam croceo mutabit veliera luto .* 
Sponte fua fandyx pafcentes vefìiet agnos . 
Talta fxclay fuis dixerunty turrite fujìs , 
Concordes Jlabili fatorum numine Parete. 
Aggredere 0 magnos ( aderit jam tempus ) ho - 
nores , 

Cara deum foboles , magnumjovis incremen - 
tum . 

Afpice convexo nutantem pondere mundum , 1 

Terrafquey traSlufqut maris , ccelumque pro- 
fundum : 

53 Afpice y venturo Ixtentur ut omnia fxclo . 

Oh mihi tara longx maneat pars ultima vitcc t 
Spiritus y & quantum fat erit tua dicere fa- 
Sla . 

Non me carminibus vincet nec Thracius Or- 
,ì pheusy 

Nec 


(a) Altri vogliono edere una 
fpecie d’erba, col fiore di co- 
lore di porpora ; altri un color 
comporto di terre , e minerali 
rotti. 

2 E vale : effendo qu e fio 
•ne , la difpofìzjone de ’ 
Fati: a’ quali non poteanogli 
Dei opporli in modo da fra- 
rtornarii . Di quello punto del- 
la Pagana Teologia ne abbia- 
mo varie conferme nella En- 
eide. 

(/) Cloto , Lachefi , Atropo 
fono le tre Parche figliuole dell’ 
Èrebo, e delle Notte . Finfe- 
ro , clic quelle Biaderò i de- 
ftini delle cofe terrene . 


(d) Cioè : figliuolo, difen- 
dente da Giove . E’ detto così 
ad imitazione di Omero , che 
chiamò i fuoi Eroi flps'fZfMCTos 
A /ce nutritos ab Jove . 

(e) Noi abbiamo feguitata la 
fpiegazione del P. la Rue , te- 
nuta anco dal Sig. Rolli . Al- 
tri troppo in altro modo han- 
no intefo quello parto , fpecial- 
mente il P. Catrou . Anco il 
Sig. Bartoli voltò. 

Guarda 

Per lo convejjo pefoil va- 
cillante 

Mondo , e la terra , ed i 
tratti del mare , 

Ed il profondo Citi . 
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EGLOG A I V. 

Spiegherà navigando: ogni terreno 
Il tutto produrrà. Non più la falce 
Soffrir dovrà la vite, e non il fuolo 
D’ effer rotto da’ raftri , e torrà ancora 
Il robufto aratore a buoi il giogo. 

Non le lane a mentir vario il colore 
Imparar più dovran ; ma per le prata 
L’ariète medefmo or di fiammante 
Dolce porpora accefo, ora di biondo 
Color macchiato cangeraffi il vello; 

E tingerà la fandice (j) pingendo 
Da per fe ftelfa i pafcolanti agnelli. 

Fermo l’ordin de’ fati infiem le Parche (c) 
Differ concordi al fufo lor; correte 
Secoli di tal fatta. Oh degli Iddii 
Tu diletta progenie : Oh del gran Giove 
Illuftre accrefcimento (d) ornai t’ accolla 
A più fublimi onor, che già vicino 80 

D’ ottenerli fia’l tempo. Or tu rimira 
L’orbe immenfo del mondo , e fampie terre 
E’I mare fpaziofo, e l’alto Cielo 
Chiari fegni altrui dar della lor gioja 
Con infòliti moti (e) ; e vedi come 
Tutto s’ allegra allo fperar vicino 
Il fecol, che verrà (/) . Deh a’ fanti Numi 
Piaccia del Ciel , che al lungo viver mio 
Quella ancora s’aggiunga eftrema • patte , 

E mi duri lo fpirto , e le tue imprefe 90 
Quant’ altro a celebrar ballante fia ; 

Chè non me Lino {g ) , non il Tracio Orfeo(£) 

Vin- f 


47 


70 


Cf) Quella feconda parte ferri- 
era a noi , che faccia uno co’ 
verfì di fopra , perciò ivi abbia- 
mo fenuitato il P. la Rue . 

Cg~) Figliuolo di Apollo , e 
TerfìcoreMufa, peritiffimouel 
cantare, e pallore di profeflìo- 
«e. 


(h~) Orfeo Tracio- figliuolo 
della Mufa Calliope . Ne par- 
lammo Ed. 3. 77. Vuole no- 
tarfr , che Orpbei nel tefto è 
dativo . 
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NecL'mus: buie mater quamvis , atque buie 
pater adfit 

Orpheo Calliopea , Lino formofus Apollo . 

Pan Deus , Arcadia mecum fi judice cer - 


do 


tet , 

Pan etiam Arcadia dicet fe judice viSlum , 
Incipe y parve puer , rifu cognofcere matrem : 
Matti longa decem tulerunt fafiidia menfes • 
Incipe , parve puer : cui non rifere parente* 9 
Nec deus hunc menfa , dea nec dignata en- 
fili e/l * 


i 


(,7) Di Pan dicemmo Ecl.2. 
52. L’Arcadia è una regione del 
Peloponnefo ferialmente con- 
facrato a Pan . 

( b ) lì Sig. Bartoli voltò 

Fanciullin comincia . 
Non degnò quei , eh' , 0 
Genitoty non ri fero 
Ne V Dio di menfa , ne 
la Dea di letto . 


Non può negarli, che non die- 
nti difficili fTlm i a inteipretarli 
quelli verli. Tutti i Commen- 
tatori , ed anco il Riminefe Ant. 
Cerrio nelle var. Lez. ne han- 
no parlato : noi abbiamo fegui- 
tato il P. la Ruc , e non inten- 
diamo aver detto fe non una di 
quelle cofe, che fi può dire . 



^CLO- 
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Vinceranno ne’ verfi, ancorché alta 
A quel porga la madre, il padre a quello; 
Calliope ad Orfeo , e Apollo a Lino . \ 

E giudice 1* Arcadia ancor fe meco 
Pan (a) venga a contradar , giudice Arcadia 
Lo delfo Pan mi fi darà per vinto . 

Comincia o fanciullin con dolce rifo 
A conofcer la madre . Ahi , eh’ alla madre ioo 
Recar’ lungo fadidio i dieci meli ! s 

Comincia o fanciullin ; poiché colui,' 

Che fulle labbra a’ genitori il rifo 
Ridendo non chiamò , ne di iua menfa 
il gran Giove degnollo, e delle Dee 
Niùna l’ampiife del fup Ietto a parte (6 ) . 

I V ! SÌ 
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E C LOG A V. 

D A P H N I S, 


Mealcas , Mopfus . 


Men. UR non , Mopfe ( boni gu$- 

niam convenirmi s ambo 
Tu calamo s inflare leves , 
ego dicere verfus) 

Hic corylis mixtas inter 
confedimus ulmos? 

Mop. T u major : tibi me ejì cequum parere , Me- 
ri ale a : . ' . 

Si ve fub jncertaszephj/rìs mot antibus umbras, 

Sìvf 

. ' * ?: J 





# 


3 


r -, (ayrer altro ambedue fi futv innanzi Mnrfii dice a Menai- 
pongono giovanetti > poiché piva o dtfint pinta puff • 
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U 

EGLOGA Va 

DAFNI. 

ARGOMENTO. 

Menalca , e Mopfo paflori piangono la morte dell ' amico . 
Dafni y e Mopfo ne canta l'epitaffio , Menalca l'Apo - I 
tetti . incerto rimane chi la quefii Dafni ; altri pensò 
ejfere flato un pallore Siciliano figliuolo di Mercurio , 
e di cui fcriffe le lodi Teocrito nel i. Idillio . Altri 
vuole y che Ha quel bambino mede imo , del quale il 
poeta fece il genetliaco nell'Egloga precedente . Altri 
credi e /fere o Paro Cremonefe , o Quintino Paro ami ci fi- 
fimo di Virgilio y ed'Orazjo ; ma il primo morì alcuni 
anni dopo y che quefla Egloga fu ficritta ; ed il fecondo 
fu uccifio nella Cermania dopo la morte di Pirgilio mede- 
fimo . Giul. Scaligero nella Poetica tiene , che il poeta 
parli di un certo Marco fino fratello , non pare per altro 
connaturale alla mode/ìia di Pirgilio il parlare , come 
Sgli fa, di un fiuo fratello uomo appena conoficiuto . Giu- 
lio Scaligero ifiefifo fiopra la Cronica di Eujebio fierive t 
che qui il poeta parla e della morte , e della Apoteo'i di 
G. Ce fare: la quale cofa pure a noi fembra più verifi- 
milc y come anco apparirà dalle note . v 5 - 

Menalca , Mopfo . 

Oichè qui Mopfo ci tro- 
vammo infieme , 

Ambedue fperti in pafto- 
ral concento 

Tu in dar fiato all’a vene , 
io nel dir’ veri! , 

Perchè qui non fediamo alla quet’ ombra 
De’ corili commifti all’olmo opaco? 

Mop. Maggior d’anni fei tu (a) j ch’io t’ubbidìfca 
É' dovere , o Menalca , o fe ti piace , 
Ch’andiam’ colà* dov’ali’ incerto foffio 

C 2 Del 
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Si ve antro potius fuccedimus : afpice ut an- 
trum 

Silveflri's raris fparfit labrufca racemis . 

Men. Montibus in nojlris folus tibi certat Amyn - 
tas . 

Mop. Quid , fi idem certet Phcebum fuperare 
, canendo ? 

IO Men. Incipe , Mopfe , prior , fi quos aut Phyl - 
lidie ignei f 

Aut Alconis habes laudes , aut jurgia Co- 
dri . 

Incipe , pqfcentes fervabit Tityrus hoedos ... 

: Mop r . Immo htsc , in vìridi nupet qu& corticc 


no- 


«#-,r 

2 © 


t -.. . f a £? > . . - V f 

1 tfarmina de/cripfis & modulane alterna 

j. liJ-frj* .> 'Ci. • T. 

fi'xperiar s/tu deinde ìybetp ,, certet Amyntas . 
Mten. Lenta /allx quantum pallenti cedìt olive , 
^ Pùniceis huynìlìy, quantum faliunca rofetis : 
Judicio nofiro tantum tibi cedit Amyntas . 
Mop. .SW fiefine plura puer : fuccejjìmus an- 
tro. ' ^ ‘ , *, ‘ ' . 

Extjjtfium Nyntpbe. crudeli funere Daphnin 
-i. ' ' . ‘ ; „ */ F/fr- 


TV. Ic.llfJ 


in ir rt 


,^10 ji ri'fJ S i'I,' ^ 

(a)Lav«e falvattca., che fa 
mìferi'^fàppolettì f d’ ava che 
mai npm fi addolcite , e fetn- 
gre hadell’ oftico . 
t (b~) Il P. la Rue vuole ,xhe 
quello lia la fteflò Aminta di 
cui parlali nell’ Egl. a. A noi 
fckrfbfal'pKv naturale , fe dicali 
Téffcre< qut ritefli)' Amihta : come 
«n^uatunqae pallore' bravo nel 
canto. 

r i -(cO. Figliuola del Re dl Tra- 
■daLictirgd , che amò Demo- 
foonté figlinolo di Telèo, e di i: fecondo il detto dell’oracolo , 
• Fedra’ ; Addato quelli' ad A te- li travedi- da contadino, e pal- 

ane, etrattenettdoli'piòdeltem- fendo fra’ nemici attaccò ridi 
•i pe-.'concertato , "Filli dimandali con loro, c rimafe uccifo. 




gradita fi appiccò , e venne tra- 
sformata nel mandorfo ma fen- 
za fiondi. TomatoOemofoon- 
te , e ititela la fventura di Filli 
abbracciò quella pianta, che qua- 
li fcntiflfe la prefenza dello (po- 
lo mede allora le foglie , le qua- 
li da lì in poi furono dette 0v\- 
A* i mentre innanzi dicevanlì 
■jrsrxKfc . j • • 

(£} Codro Re degli Atenie- 
li, che -ptr far vincere V fuoi. 
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Del vento agitator mobil’è l’ombra, 

O nella grotta fe piuttofto entriamo . ic 
Mira come di radi grappoletti 
’ La filveftre lambrusca (a) ha fparfo l’antro. 
Men. Aminta ( b ) fol nelle montagne noftre 
Può contender con te . Mop.Qual meraviglia? 

Se Febo ifieffo fuperar cantando 
Egli forfè anco può. Men. Comincia o Mopfo, 
Comincia il primo, s'alla mente hai pronta 
O degli amor di Filli ( c ) alcuna parte, 

- O le riffe di Codro(^), o le rendute 

Lodi al colpo d’ Alcoa (e) ; comincia; il gregge 20 
Titiro guarderà pafcer l’erbetta. 

Mop. Anzi di quelli verfi, onde d’ un verde 
Faggio la fcorza in quelli di fegnai , 

E cantatili in prima , indi nel tronco , 
Alternando il lavor, la man grimprelTe, 
Prova fare vogl’io:,tu- poi comanda. 

Che venga Aminta a contradar con meco. 
Men. Alla pallida uliva il lento falcio 
• Quanto cede in onore , ed a’ vermigli 
Rofeti quanto la lavenda (f) umile, 30 
Tant’al mio giudicar cedeti Aminta. 

Mop. Ma tu di più- parlar celFa o fanciullo , 
Poicliè nell’antro già ponemmo il piede. 

D’ una morte crudel piangeano ellinto • x 
Dafni (g) le Ninfe : tedimonio o fiumi 

C 3 Folle , 

"'1 . . . • i • 

CO, Fainofo ardere di Cre- (f) In latino anco detta La- 
ta, che viltà il figliuolo avvol- venduta . Altri ftimano che 

ta-daun ferpe , fcagliò una faet- Salittnca Ila il nardo Stive* 
ta con tanta deprezza , che uc- flre. 

cife il lerpc non tocc^jido il (jf) In Dafni riconofce il P. 
bambino . Se pure non vogliam. la Rue G. Cefare uccifo in Se- 
dire, che quefte cognizioni fu- nato da’ congiurati ; e dice be- 
permo il fapere di Menalca , e. ne appropriagli!; il nome Da fi' 
che quelli piuttofto foftèro tan- «i per là corona di alloro, che 
ti partorì , fìccomc lo era an»- egli ufRva portare dr continui* 

001 • P« oaftonderc , che era «Ivo . 
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Flebant ; vos coryli tejles , & flumina nym~ 

. ? pbis : 

Cum complexa fui corpus miferabile nati , 
Atque Deos t atque ajtra vocat crudeltà ma - 
ter . 

1 Non ulli paftos illis egire diebus 

Frigida , Daphnì , boves ad flumina : nulla 
neque amnem 

Libavit qua drupe s » wec gr amini s atti gtt her- 
barn * 

Daphnì , tuum Pcenos etiam ingemuiffè leones 
Interi tum , monte fque feri ,filvxque loquuntur . 
Daphnis & Armenias curru fubjungere tigres 
30 . Injìituit , Daphnis thyafos inducere Bacho t 
Et foliis lentas intexere mollibus hajlas . 

Vitis ut arbori bus. decori ejì > utvitibus uva., 

. Ut gregi bus tauri , fegetes ut pinguibus arvis ? 

'Tu decus omne tuis j pojìquam te fata : tuie- 
, . rwwf, 

Ipfa Pales agros y atque ipfe reliquit Apolide 
Grandia fape qui bus mandavimus hordeafulu 
dSy 

Infelix lolium , & flerìles dommantur avtnx^ 
Pro molli viola: y prò purpureo narcijfo , 
Carduus , fpinis furgit paliurus. acutis . 
40 Spargite humum foliis : , inducite fontibus una- 
bras , 



(a) Nel tefto coryli; ma vuo- 
le pigliarli in genere. 

(£) Il P. laCerda vuole, che 
quella Ila Calpurnia la moglie 
di G. Celare , noi fegnitiamo 
•il P. la Rue e tenghiamo que- 
lla elTer Roma , chemollrò tan- 
to fentimcnto della morte di 
quel filo illullre figliuolo. 

CO Paiono qui accennati i 
«odigli , che Svetonio raccon- 


ta c. 81. aver preceduta la mor- 
te di G. Celare . 

(d) Così il P. la Rue . 

CO Sembra, che debbano in- 
tenderli i Cartagineli , e Car- 
tagine nell’ Affrica .. In quella 
G. Celare avea vinto Catone , 
Scipione, e Giuba. 

(f) Servio fcrille aver G. Ce- 
fare il primo introdotto in Ro- 
ma le felle di Bacco , e i funi 
facri- 


3 
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Folle, evo! piante (a] [delie Ninfe al duolo; 
a Allorché dei.fuo figlio infra le braccia 
La madre (£) avendo il miferabil corpo 
s E. le delle, e gli Dii chiamò crudeli. 

Dafni a* gelidi fiumi alcun padore 40 

Non conduife in que’ dì dal bofco i buoi , 

, Ne delle bedie alcuna o d’erba un filo * 
Gudò pafcendo o a’ fiumi il labro defe Cc). 
Dafni, gl’incolti monti, e le forede 
Il ridicono a noi (d) , che di tua morte, 

Anco gli Afri leon modraro il duolo (<?) . 

Pure al giogo attaccar 1 ’ Armenie tigre 
Dafni introduffe, & in onor di Bacco 
Dafni il faltar danzando, e l’intrecciare 
Di pieghevoli fiondi il molle tirlo (/) . 50 

Com’è la vite d’ornamento al pioppo, 

Com’ è l’uva alle viti, e i tori al gregge, 

A’ fertili, terren com’ è la mede , 

Tal tu de’ tuoi fodi ogni gloria, o Dafni . 
Poiché ’l fato, ti- tolfe, abbandonati 
Fur da Pale ( g ) , e da Apollo i campi ideili . 
Spetfo colà pe’ folchi , ove fur fparte 
Scelte Temenze, dominar veggiamo 
Sterile gioglio, ed infelici avene. 

Del purpureo narcifo(A), e della: molle * 60 
Viola in cambio forge il. cardo, e fpunta 
D’ acute fpine il paliuro armato . • • ’ 

Spargete il fiiol. di foglie, e d’ombra i fonti 
■ .1 * ' C 4. . Rico- 

kcrifizj: ma ciò chiaramente liccome Apollo detto .Nottrio , 
non fumile. Al piò potrà dirli perchè guardò il gregge del Re 
avere G. Celare fatte celebrare Admeto, pel dolore della mor- 
toti più folennità quelle, felle , te di Dafni fi partirono &c. 
giacché egli vinfe Pompeo ipfir (b) I Narcifi fono commìe- 
Uberaiium die. come fcritfè Piu- mente conoftiuti per fióri bian- 

tarco . Le tigri, fidanzare, fi chi , che fi hanno de’ primiall’ 
tirfo, che è. un alla, involta di accollarli la primavera: v Diqfco- 

frondi d J eller* &c. . appartengo-;, ride altèrma efièrvene ancora de* ' 
no-a. Bacco.-. ■ . porporini. ■ • ' 

> (g) Dea de’ Pallori ; ella , . 
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; Paflorgsi manàat fieri fibi tali a Daphn’ts 1 
Et turnuitm faoite , & tumulo. J uperaddite 
varmeih- m- »«• té *. u 

Daphnìs ego, in fihis$ h'inc.ufque ad fiderà 

.e I Eerinofi : petoris cufiot * formófior ipfe 
Men. ;:JW$ *«»»» carmen nobis yi djvine poeta % 
QB&fiale rfiqmryxfiffu in- -,gr amine -^ -quaU- -per 
afinmék i u b . pfc<1 ‘jir.f.t *- 
,Dulcts aqtt£- f aliente fitim « reflinguere •> rivo - . 

. Nec calarms folti m xquiparas-yfed -voce ma - 
j -gifirum . j nai , mrn>4 * * • ; ; ‘ 

Fortunate puer y tu.nunc tris- alter ab ìlio* 

49 iffos tome» '-.hac, quaeumque modo tibì nofira. 
i' \. ’óictffint' ult rfi , •<'*:, -»» - -• 

Dìcemur y Daphnhque tuum tellemus 'ad 

< afirai: «,< 1 * / 

Dapbntn ad a [ira feremus : amavit nosquo- 
. yuei\Dap}mis~. * •'imi, •’ : 

Mop. : quicqiram nobìsxtali flit munere rna- 

J just - < ? '■* - - ' ^ r- ; - 

.E* puer- ip/e fuit vantare dìgnus : & tìfia 
Jampridem . Stimtchon> lauduvit carmina- no- 
•; bisC-.v »::: rv-n > 

t Me&. Qandidùs infuetunrmiraturUmen Olympi^ 
Sub pedibufque videtnubes , fiderà Da- 

-v phnis . >vr.g.> .* . * 

:• 'O/acres' filvas y &' cheterà tura volupias 

Panaqae , pafiorefque tenet , Dryodafquepue l- 
- \ las. 

!-* A tifar i„ -. q i*:-* :r3*?* „ -v.*®!; 

* -'- r ?!L - 53 - — rie - 9*/’ -i ■ 


fi») HHerab Ìth-ì e-vfde/a- 
rtd ttn nttKì lui carie fuc4 dirfi- 
nel coirtUne '|>^rlah*. A ' ‘ 

OppoBeoncxJui alcimi ciò 
npij potere spnvenire * Virtji-J^' 
Ho in riguardo, di G, Gjftrc , 


u ■* r 

perehè rjnefti non cooobJje per 
verun xtmta.il poeta, eoe. noi - -, 
fsppiantt» . . li P. la Rue rifpon- 
de , che VirgMtoxome nato nel- 
la Galli» Gfalpitta_ veramente 
potei dire d’ eflere flato aro»-. 
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Ricoprite o partorì ; a fé comanda 
Farfi Dafni tai cofe, ed il fepolcro - 
Alzate , e fieno quelli verfi incili . - 
Dafni qui giace , che fu in' quelli bolchi 
Fitto alle (Ielle conofciuto un giorno, 
Guardian’ di bella greggia', ed ei più bello. 
Men. O Poeta Divin , tali i tuoi carmi ' - 70 
Furon per me, qual full’ erbetta è il Tonno 
Al viandante lattò, e qual d’ ellate ■ - 
Di ftrepitofo rivo alla frefch’ acqua 
< E’ T ellinguer la lete re tu non folo - 
La zampogna a animar, ma il tuo maertro 
Nel canto ancora uguagli; or dopo a lui. 
Fortunato fanciùl , farai tu il primo (*). 

Pure all’incontro, quai fi fieno, anch’io 

I miei verfi dirotti , ed alle (Ielle 

II tuo Dafni alzerò ;* Dafni alle ftelle 8a 
^Innalzerò , me ancora ha Dafni amato( 3 ) . 

Mop. Forfè" di tale dono a me- più- dolce 
Altra cofa elTer puote? Ed ei medefmo * 1 
D’elfer lodato quel fonemi’ (0 fu degno; 

E già da un tempo Stimìcon lodonami .?, 

De’ verfi tuoi e la grandezza ,- e ’L fiierib . 
Men. Cinto di rai (d) la non più vifta> foglia 
Dafni del- Cielo ammira , e fotta. ài piedè 
Mira le nubi , e fiammeggiar le -ftell&wtl 
Quindi è. perciò, che un’ilare contento'-; 90 
Empie le felve, ed ógni campo ,. e Pane (è), 

E le vergini Driadi(/), e i partali.- ,^ ' 

" . v . .. C 5 IU 

to.da-G. Cefare , che tutti amò parlali oramai della Apoteofi d 
i Galli , mentre reflè quelle Pro- G. Cefare , perciò potè chiamar- 
Vincie &c. fi pusr . 

(V) Qciefta pare è obiezione, Qti) u CAadic(ttf, atei «teftof».^ ■ 
contro il- filtema adottato da nQÌ. non. abbiamo .Upnto Apic.-- 
noi,- poiché Gì Cefare mori di- gare al trimetui . T .che, cinlih cip r 
jé. anni . Rifponde ilP. laH.ue,- lume , lutninqfo .l’ aggiunto de- 
che può /piegarli della giovine., to qui dal poeta , . . \ u c r .» 

etade , che- tempre fi attribuì- CO Di- Ita Yfdi Ecl. a n 
va agli Dei , onde ftccome qui c (J) Delle. Driadi £cì. a. 7.jt- 
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50 Nec lupus infidias pecari , nec retta cervia 

XJlla dolum meditantur : amar bonus otta' 
Daphnis . 

Ipfi Ixtitia voces ad, fiderà jattant 
Intanfii montes : ipfit jam carmina rupes , 

Ipfa fonant arbufla , Deus, Deus ille, Me-- 
nalca . 

Sis bonus 0 , felixque tuis : en quattuor aras , 
Ecce duas tibi , Daphni , duoque altari tr 
Phaebo .. 

Poetila bina nove, fpumantia latte quotannis 
Craterafque duos Jìatuam tibi pinguis olivi: 
Et multo in primis hilarans ‘ convivio baccho 

60 Ante focum , fi frigus erìt'yfi mejis , in uni' 
bra . 

Vtna novum fundam calathis Arvifta nettar . 
Cantàbunt inibì Damoetas , & Lyttius TEgon : 
Saltantes fatyros imìtabitur Alpliefibceus . 
Hac tibi femper erunty & cum folemnia vota 
Reddemus nymphis , & cum luftrabimus agros . 
Dum fuga montis aper , fluvios dum pifeis 
amabit , 

Dumque thymo pafeentur apes, dum rore ri- 
cada y 

: Semper honos nomenque tuum , laufafque ma - 
nebunt . - ’ ' 

Ut Baccho , Cererique, tibi fic vota quotan- 
nis 

70 ~ Agricola facient : damnabis tu quoque votis . 

Mop. Qua tibi , qua tali reddam prò carmino 
dona , 

Nanr 


(V) A rvifo promontorio dell’ 
Mola Scio nel Mare Egeo . 

(b~) Di Lièto città dell’ Ifola 
Creta nell’Egeo. • 

CO Soltmni » nel tetto y e 


vale foliti a farli ogni anno. 

(rf) Il facrifizio Ambarvale, 
di cui vedi Ed. 3 . 1 -6. 

(0 Cosi i commentatori . 
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, H : lupo predator non all’armento 
Medita infidie , ne più- rete alcuna 
Al fuggitivo cervo inganni appretta; V 
Tutto in pace vedere ama il buon Dafni . 

Le Xelvofe montagne» effe di gioja . . 

Mandan voci alle ftelle ,. e le medefmé 
Rupi dicono verfi, ed ogni pianta . 

Ahi ripete * Menalca , un. Nume ,' un N^me ico 
Divenuto è quel Dafni. Ah tu cortefcj 
Ah tu propizio verfo i tuoi ti moftra. 

Ecco erette quattr’ are ; a te ne fono - 
. Due confacrate o Dafni , e l’ altre a Febo; 

E ogni anno t’ offrirò di frefco latte 
Due ridondanti tazze ,. e di pingu’ olio 
Verferotti due vali , e in copia il vino 
Rallegrerà il convito, al foco innanzi. 

Se fia nel verno, e, fe d’eftate-, all’ombra » 
Dolce vin verferù, nettar novello, 1 no 
Che l’ Arvifio (a) cultor ne’ monti accolfe* 
Dameta , e il Liczio ( b ) Egone. in Culla cetra 
Verfi a me canteranno ,. e imiterà. . _ r 

I Satiri faltanti Alfefibeo. 

Ciò in onor tuo Tempre faraffi , e quando 
L’agrefte pompa, e ì facrifizii ufati(f) 
Offriremo alle Ninfe , e quando viva 
L’oftia fia tratta alle campagne intomoOf). 
Finché i monti felvofi il fer cinghiale , 

L’ onda il pefce amerà , finché di timo 120 
Patteranno!! Tapi , e di rugiada^ 

Le cicale vivran , Tempre ’l tuo nome, 

L’ onor,, le lodi dureranno eterne . 

Qual’ a Cerere , e a Bacco , anco a té i voti 
Prefenteran gli agricoltori ogni anno;. 

Tu pur, qual gli altri Numi , il compimento 
Di lor promette efigerai da loro (e) . 

Mop. Qual degno don per quelli carmi tuoi 
r C 6 Ren- 
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Nam ncque me tantum, venientis ftbilus au~- 
firi * 

Nec percujfa juvanP fluEìu t am lama , nec 
. • qut \ 

Saxofas tnter decurrunt flumina vallee . 

Men. Hac te nos- fragili donabimus ante cicuta *. 
Hjìc nos y formofum Corydon ardebat Alexin 
: . Hac cader n docuit , Cu/um pecusì An Me - 

. libcci > 

Ma ip ^ tu fumé pedum y quod , rae /ape 
; -''t irrogar et ; y , . 

1 Atfoh tulit Antlgenes j et era fi tum dignus 

<”ic;'amari yi . . 

So • rfarmofum pari bus nodtSy. atque are , Menale a - 


C<») Pententi! nd tetto . Co- 
sì Eri. 5. vtniens incorpori vtr- 
tus : c oè n tfeens , crefcens . 

(o) La qual cofa fa chiara, 
mente vedere eflero quella Eglo- 
ga Hata, ferina dopo la a. , e 
la 3; , che cominciano per i ver- 
fi qui ripetuti . 


( e ) Pedum battone infiora- 
le ti torto in cima, e o armato 
di punta di ferro , o ne’ nodi 
medefimi guarnito di bullette, 
di bronzo per abbellirlo. 




r* % 






ECLO- 
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Rendere ti pofs’ io? Poiché'- non tanta • 

Ned’ Aulirò ilflbilare, allorch’ei na fce(a) y 
E dv diletto a mey ne fulla riva- ^ 

Il romperli de’ flutti , e nella valle > 

Fra’ falli il rauco- mormorìa dell’onda. 

Meri. Quella fragil zampogna , o Mopfo, in donò 
A te in prima darò . Cantai con quella 
Coridone il pa(ìo* d } amore ardea ■ • ■ r* 

Pel vago Al e (fi \ e m’infegnò pur ella,. 

*:•' Dimmi Dameta ; e di chi ' è qu^fln greggia? 

Forfè di Melibeo(b)ì Mop. Ma tu Menalca 
Prendi quello ballon (c) per gli ugual nodi 140- 
Vago, e pel bronzo, ond’egli in punta è armato^ 

, Che fpelfo domandammiye pure in dona, ^ 
Et era degno allor d’ elfere amato. 

Antigene da me mai non X ottenne.^ 



LE-ffUGOiLiCH E 

EGLOGA VI* 


S I L E N U S. 


» » . 

Poeta - i 

• i • • • 

Rima Syracojìo dìgnataejl ludere- 
verfu \ 

Nofira y nec erubuit filvas hi fa- 
tare Thalia., r 

Cum canerem reges y & prxl'ta , 
Cynthius aurem 
Vellit , & admonuit : pajìorem r Tityre f pin- 
gues 

Pafcere oportet oves , deduSlum dicere carmen . 
Nunc ego ( namque fuper tibi erunt , qui di- 
cere laude s V *. », / :** . 

Vare y tuas cupiant, & trifìia condeip bella')» 
Agrejìem tenui meditabor arundine mufam . 
Non in/ujfa cano : fiquis tamen hxc quoque , . 
Jiquis. f . 

Captus: 

•>' - 1 * 

>*•’ w 

y ' 

Virgilio fii il primo fra’ (jT) Non è fàcile * detenni 
poeti Latini, -che imitarti Teo- nare di qual Varo qui parli i 

crito . Talla e una delle nove Poeta. Vedi il P. la Rue. 
Mufe . Stracotto b detto nel te- (e) Non certamente le bat- 
ilo per • avere la terza breve ; taglie Germaniche , come vo- 

che è ltinga in Siiacu r to. gliono alcuni, poiché quelle av- 

(b') Cynthius ucì lefìio, e va- vennero molti * anni dopo la 
le Apollo- perchè nato in Deio morte di Virgilio. Adunquedo- 
ov’è il monte Cinto. Uvei- vrà intenderli delle battaglie del 
licare l’orecchia è un detto prò-- Triumvirato &c. 
verbiale . (f) Il Sig. la Landelle , di- 

00 Cpsl Apollo dirti al poe- ce- comandato da Apollo: ilP- 
ta avvertendolo. Nel te (lo car- Catrou , vuole comandato da 

min deduSium è fpiegato in Augnilo &c. 
quella foima dagl’interpreti. 
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Eg'lOGA VI. 6} 

EGLOGA VL 

r • • • » 

SILENO. 

, i . 

ARGOMENTO. 

Sileno ifiruifce i due giovinetti Croni , e Mnafilo della ■ 
prima origine delle • cofe fecondo il fi (lem a di Epicuro . 
Gl'interpreti riconofcono in Sileno Pirone Fclofofo Epi- 
tureo , in Cromi , e in Mnafilo Virgilio , e Varo , che 
furono gid [colati di quefio Pirone . Certamente Infetta 
di Epicuro fioriva affai di quel tempo in Roma , e Vir- 
gilio , benché poi Seguitaffe Platone , come vedefi nel 
lib. 6. della Eneide , pur nondimeno fempre moflrì di ri- 
cordarti d' effere fiato anco Epicureo . * 

XI primo verfo di quefla Egloga fece dire a qualcheduno , che 
effa fu la prima , che Virgilio faceffe ; il Pv la Ruc per 
altro (lima effere queflo un fogno di Servio , e vuol che 
quel Prima Siracofio &c. debba fi intendere f che Virgilio 
fu il primo de' Latini ad imitare Teocrito Siracufano 

N Bucolico carme anzi d’ogni 
altra 

Non fdegnoflì cantar la Mula 
mia (a), .A 

Ne le felve abitare ebbe a ver- 
gogna . .. , /' 

Poiché mentre a cantar prefo avev’ io •/ 

E Regi, e guerre, vellicommi Apollo (b) 
L’orecchia* e m’ avvertì : Ti tiro a paf chi 
Guidar la greggia ad un p a fi or conviene 
E dir /empiici ver fi in tenue fuono (c) . 

Or’ io, perch’ altri vi faranno o Varo (d\ 

Che le tue lodi celebrare , e 1* afpre > io 
Battaglie (e) fcriver brameranno in verfo, 
Sovra tenue zampogna agretti carmi 
Ripetendo n’ andrò . Quello cant’ io , 

Ch’ a me fu comandato (/) j e Ss pur ffe , 
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io Captus amore leget , te noflrx , , myri- 

CiCt^ , 

Te nemus omn'e canet : nec PhoeSo gratior 
ulla e/i r 

Quam fibi qui r Vari prxfcripftt pagina nomea. 
P ergi te Pierides ; C bromi s y & Mnafylus in- 
antro' . . . 

Silenum pueri fomno videre jacentem , ' 
Inflatum hefterno venas y ut femper , JaccKo .. 
Serta procul tantum capiti delapfa facebanty 
Et gravis attrita pendebat cantbarus anfa i 
'dggrejji ( namfxpefenex fpe carmini s am - 
bos . 

Luferat) injiciunt ipfts ex- vincala fertis , . 
so Addit fe focitim , timidi fque fupervenit 7Eglé\ 
JEgl’e Najadum pulcherrima jamque vi - 
denti . ' 

Sanguineis frontem morii , & tempora pin- 

Jlle dólum ridensi quo vincul a ne&itis ? in- 
quit ; , 

Sol vite me pueri \ fata efì potuijfe vi deri . 
"Carmina , qua vultis y cognofcite : carmina* 
vobis y 

Huic aliud mercedis erit. Simul incipit ipfè. 
Tuta vere in numerum- Paunofque y ferafque 1 
vidères 

Lude're y. tum rigida f motore c acumina quer - 
, cus . ' • . 

'• -• Nec 

(a) Siletiò il bàlio di Bacco , becere". 

Vecchi odi, anni, colla faccia di (d~) Delle Najadi' Echi. 73. 
Satiro, coftumato di ferapre atv, (e) A Sileno legato &c. 
dare fopra di uri’ alìnello , è fcnv (f) I frutfl deU’ albero det- 

pne briaco j-rnanondimeno pie- to Moro, o Gelfo La favola 

no di perfpicacia , e di cogni- è, che quelli frutti erano bian- 

chi , ma uccifi alle radici di un 
- tr) -Coti il Turnebo , la Cer- nwraPiranjo , e Tisbe dal fan- 
•*> i* Ru e &c. gue di quelli le more divenne» 

Gv Dal continuo ‘uMo -per nero lolle*- 



EGLOGA V I. 

Di quefti verfi miei dall’ amor prefo 
Chi legga quefti ancor : la fèlva tutta 
Di te canterà Varo, e te gli umili 
Noftri femplici arbufti , e più gradita 
Ad Apollo non v’ è carta di quella. 

Cui fcritto in fronte fia di Varo il nome. 20 
Voi dunque o Mufe proleguite il canto. 
Cromi , e Mnafilo i paftorellt oppreflo 
Vider dal Tonno il vecchiarei Sileno (a) ; 

‘ In un’ antro giacer , gonfio le vene , 

Siccome Tempre, dall’ umor di Bacco, 

Che ’l dì innanzi fi bevve; efol(£) di fronte 
Si giaceva fili Tuolo a lui caduta 
La corona di frondi, e pel confunto (c) 

5 ‘ Manico era foTpeTa immenTa tazza . 

Avventaronfi a lui, poiché ingannati 30 
» Ambi Tpefto egli avea colla Tperanza 
- Di lor dire de’ verfi , e delle fteffe 
Verdi corone a lui ferono un laccio . 

A quei» che pur temevano , compagna » 

Egle s’aggiunTe, fra le belle Naiadi 
-■ Egle dt tutte la piu. bella, e loro >. 
Sopravvenendo., . a,l prigioner (d) , che aperte 
Ornai le luci avea, colle Tanguigne . 

; M©r«-.(e) gli colorì la, fronte , e ’l vifix , \.\ 
Dell’inganno ei, ridendo T e perchè, di fia, 4® 
Mi legafte così ? Da quefti lacci > 

Mi Tciogliete o.fanciull/,, e, che potefte - 
Sorprendermi , vi bafti : i carmi adelfq , 

Che bramafte , udirete ; i carmi a voi 
Voftro premio faranno , altra mercede , v 
A lei' Irifttboi^e infieme a dir comincia . » 
AJh»a«'st^li 4 :ri -Fauni 
Vedute avrèfti carolar danzando,. .1 
E treniole agitare all’ armonìa < v 41 l ; i ‘ 


(£) fiumi bofcher«ci,..5j^fi.4«ia fpepe. 
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óà le bucoliche: 

Nec tantum Pheebo gaudet Parnaffid. rupes 
Nec tantum Rbodope miratur , & Ifmarus 
Orphea 

Namque canebat y itti magnum per inane coir- ( 
Sla j 

Semina terrarumque y animxque y martfque fuif- 
fenty 

Omnia y & ipfe tener mundi concjreverit or- 
bis: _ ! 

Tum durare folum , & dif eluder e Ndrea ponto 
Cccperit , & rerum paulatim. fumere formas . 
Jamque novum terr&Jìupeant lucefcere fplem y 
Altius atque cadant fummotis nub'tbus im— 

>: bres ’ , , ; 

Incipiant Jtlvx cum primum. /urgere , cumque 
Rara per ignotos errent ammalia montes . 
Hinc lapidei Pyrrhx jaclos , Saturnia regna y 
Caucafeafque refert volucres , furtumque Pro- 
metbei * . _ Y 

Hts adjungit , Hylam nauta quo fonte teli- 
si um- „ ■ *■_ .... 

Clamaffent : ut littus , Hyla, Hyla y omne 
<* fonar et 

;\y.‘ ... . . rr 

(fi) Così gl’ interpreti . (/) Sileno innoltre di ffe, co- 

(é) Monte nella Focide con me falvatifi del diluvio foli Pir- 
due vette una detta Nifa con- ra , e Deucalione, a quelli fu 

facrata a fiacco , 1 ’ altra Par- detto dall’ Oracolo che gittaf- 

naifo confacrata ad. Apollo. fero pietre dietro lefpalìe , le 
(e) Monti della T rada fa- quali lì convertirono- in uomi- 
molì per il canto d’ Orfeo, di ni . Ovid. metam. 1 . I. 
cui vedi Georg. 4. 790. (£) La favolòfa età dell’oro, 

(d) Entra -a parlare del fifle- che avvenne quando Saturno 

ma Epicureo circa la fòrmazio- cacciato dal Cielo fi nafeofè nel 

ne del mondo, e delle cofe , che Lazio, e vi regnò. 

fono in elfo . Epicuro Atenie- (J>) P rodiote» ardi accende- 
re nacque circa ‘341. an. prima re una face al carro del Sole , 
di G. Criflo . La fua fitofofia e con quel fuoco diè vita. a cer- 
fpecialmeiite trattò Lucrezio ne’ te ftatue di creta fatte da lui . 

fuoi libri de return natura . In pena fa egli legato nell M. 

(e) Perchè mai non veduta Caucafo ad un mallo , ed un 

dagli animali , che allora la pri- avvoltoio gli divora le vifccre . 

ma volta erano formaci &c. . • 
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L* ifpide quercie l’orgogliofa vetta 0 »)'. 50 

Ne tanto gode la Parnaflìa rupe (< b ) 

Del Tuo Febo al cantar, ne tanto ammira 
L’ Ifmaro, e ’1 Rodope (c) il cantar d’Orfeo . 
Poiché cantava per Timmenfo vuoto {d) 

Come fofler dell’ aure i primi femi, 

Della terra, del mar, dell’ agii fuoco 
Tutti raccolti infìem : come da quelli 
Primi corpi a formarli indi prendelfe ‘ 
Qualunque altro principio, e la medefma 
Tenera mole a tondeggiar del mondo. 60 
Quindi come a indurarfi , ed in che guifa 
Principiale la terra, e da fe l’acqua 
A fpremer dentro il mare , e a poco a poco 
L’ altre cofe a pigliar le forme loro, 
t Quindi in qual modo da llupor forprefe 
Il nuovo Sole comparir fplendendo 
Miralfero le terre, ed in che guifa 
r Dalle in alto levate aeree nubi 
„■ Ne cadelfe la pioggia ; allorché in prima 
Cominciaro a fpuntar le verdi felve, 70 
E allor chè per l’incognita ( e ) montagna 
Rari lèn givan gli animali errando. 

Oltre a ciò dille il vecchio e le gittate 
Pietre da Pi rra (/) ,, e di Saturno il Regno(§), 

E di Prometeo i furti , ed il crudele 
Rapace augello , e la Caucalèa rupe ( b ) • 

A quelli aggiunfe di qual fonte all’ onda 
Ha perduto con afflitte voci(i) 

Alto chiamalfero i nocchieri, e come 

Ila ripetelfe Ila il bofco tutto. • 80 

E con Pafifae del fuo bianco toro 

Per 


(f) Ercole nella fpedizione 
degli A Tuonanti condulfe il fan- 
ciullo Ila a lui cariflimo.Que-, 
fti fcendendo a terra per pren- 


dere acqua fi perdè forfè affo- 
gato in un fonte , che fi con-, 
traila qual fotte. La favola è, 
che le Ninfe fe lo rapirono . 
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Et fortunatam , fi numquam armento 
fent , 

Pafiphaen niveì folatur amore juvenci . 

Ah Virgo infelix , qux te dementia cepitP 
Prxtìdes * implerunt falfis mugitibus agros ^ 
At non tam ■ turpes pecudum tamen ulta fe- 
cuta efl *• ‘ ' 

Concubitus , quamvis collo tìmuiffet aratrumi 
50 Et fxpe in levi quxfiffet cornua fronte - 

Ah Virgo- infelix > tu. nunc in montibus er- 

o'- n** : 


Ille latus niveum molli fudtus hyqcìntbo y 
Ilice fub nigra paUentes ruminat herbas : 
Aut aliquam in magno fequitur gtege . Clau- 
di te nymphxy 

Di&xx nympbaì nemorum jam claudite faltus X 
Si qua forte ferant ovuli sfefe obvia nofiris 
Enctbunda bovis ve/ligia : forfttart illum 
Aut herba captum viridi , aut armenta fecutum 
' Perducant ali qux /tabula ad Gortynia vice. e* 
(o Tum canit Hefperidum miratam mala puti- 
tami 

Turo. Phaetontiadas mufeo- circUmdat amar x 
Corticis , atque folo proceras erigit alnos . 
Tum canit errantem Permeffiad /lumina Gal - 
lum. 

Aònas 


* Ab hoc verfu incipit Codex Mcdiceus, cu - 
ìus variantes leftiones adnotabimus » 


60 Così il P. la Rue fpiega 
C ■ ■ il tefto . 

( [b ) Figliuola del Sole , e. mo- 
glie. di Minos Re di Creta . I 
fiioi furori, e le fue iniquità fo- 
no abbaftanza conofciute. Ve- 
di En. 6. 31 $. 

(V) Le figliuole di Preto Re. 
degli Argivi , perchè fi vollero 
paragonare in bellezza a.Ginno- 


ne furono punite coll’ imtnagi-. 
narfi d’ eficre cambiate in vac- 
che . 

S O Ninfe di Creta , chilma- 
ittèe , dal M. Ditte di quell* 
ifola . 

(e) Gortina Città mediterra- 
nea dell’ ifola Creta-. 

£f) Atalanta figliuola di Sche» 
nèo Re di Sciro ifola- dell’Egeo 
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Per l’ amor fi conduole ( a ) . Ah che fé mai 
Tori non foffer (iati , (Ventura ta 
Men Pafifae ( b ) farebbe ! E qual follìa 
Infelice Regina allor ti prete? 

Di non veri mugiti i campi empierò 
Le figliuole di Preto (c) , a sì brutale 
Vergognofo furor ma non per quello 
Veruna abbandono®, ancorché, avvinta 
Al duro aratro di dovere il collo 90 

Sottopor paventalfe , e colla delira 
Spello tentando in fulla terfa fronte 
Ricercalfe le corna . Ah tu pe’ monti 
Infelice or ten vai Regina errando! 

Ma d’ un’ elee frondofa all’ombra ofeura 
•Quegli llefo a pofar rumina l' erbe , 

-Od intruppato al pumerofo armento 
Segue qualche giovenca . Ah voi chiudete 
Ninfe Ninfe Dittèe (</), del bofeo i palli . 
Veggiam’ fé mai per cafo in qualche parte 100 
Del toro vagabondo agli, occhi nollri - 
Si pretentino Torme. Ah forfè lui. 

De’ verdi prati o dalla brama acce fo, 

O feguendo gli armenti , ^alfo Gortinie (e) 

Stalle palfar farà qualche giovenca . 

Inditegli canta dagli aurati .pomi 
L’ingannata donzella (/) j indi nel ; mufco 
Dell’amara corteccia il corpo avvolte 
Di Fetonte .le fuore , e come all’ àura . v 
Sorfero alte dal fuolo in -dritti ontani. no 
Indi egli aggiunfe di Permelfo a’ fiumi (/;) 

.* L* errante Gallo (/) in fogli A.onii monti j. 

■' V.Qugl 

/fu vinta da Ippomene nel cor- minato piapgendo fplla. rive d^ 
io , perchè girtando egli alcuni Pò, là fui morte furono -cambiò* 
pomi d’oro degli orti delle Ef- te in alheri . , •; 

'perirti full’ arena, e trattenett- , (b~) P erme ffo è fiume deità 
.dofi Atalanta per raccoglierli, Beozia, e forge . dall’ Elicona., 
perdè tempo, e fu vinta. (f) Di lui di raffi aji’ argo- » 

C?) Le forelle di Fetonte fui- mento dell’Egl. io. ' 
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Aonas in montes ut duxerit una fororum y 
Utque viro Phabi cborus alfurrexerit omnts : 
Ut Linus bacilli, divino tarmine paftor , 
Floribus , atque apio crines ornatus amaro t 
Dixerit ; hos tibi dant calamos ( en accipe ) 
Mufa , 

Afcrxo quos ante feni , quibus ille folebat 
70 Cantando rigida s deducere montibus ornos , 
His tibi Grynai nemoris dica tur origo : 

Ne quis fit lucus , quo fe plus jattet Apollo, 
Quid loquarì Aut Scyllam Nifi , a ut quam 
fama fecuta efi 

Candida fuccinttam latrantibus inguina mon- 
firis 

Dulichias vexajfe rates , & gurgite in alto 
Ab ! timidos nautas canibus laceraffe mari - 
nis? 

Aut ut mutatos Terei narraverit artus ? 

Quas illi Pbilomela dapes : qua dona para - 
rit ; ~ 

Quo curfu deferta petiveritì Et quibus ante 
80 Infelix fua tetta fupervolitaverit alis* ? 

Omnia , qua Phabo quondam meditante , bea- 
tus 

Au - 

- * ales 


60 Le Mufe fono il coro di 
Febo. 

(O Di Lino vedi Ed. 4. 91. 
, (O Efiodo nativo di Afcra 
nella Beozia . 'Altri lo fanno 
contemporaneo d’ Omero > al- 
tri fofteriore di lui . 

00 Straberne fcrive Grinio 
edere un cartello della Eolide , 
dove era una felva , ad un T em- 
pio famofo dedicato a Apollo. 

CO Quella per amore di Mi- 
•nos' reciie nn capello porpori- 
no , che aveva il Re Nifo Aio 
padre. Nife fa perciò cambia- 


to in falco , Scilla in lodala , 
Ovid. met. 

(0 L’altra Scilla Ai Figliuo- 
la di Forco nume marino , e 
amata da Glauco pure Dio ma- 
rino . La maga Circe per in- 
vidia trafmutolla per la metà 
in moftro, ond’ erta precipitofli 
nel màr di Sicilia dove fu mu- 
tata in fcoglio non lungi_ dalla 
famofa Cariddi . Vedi Eu. 3. 
6 90. Uliife ne’ fuoi viaggi do- 
po la prefa di Troia corfe gran- 
de pericolo , al parto di Scilla- • 
Omer. Odiff. 
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• t Qual delle Mule una il conduce , e come 
Al giungervi di lui per onorarlo 
-, Tutto levofli in piè di Febo il coro («). 

Come Lino il paftor(£)le bionde .chiome 
Coronato di fiori, e d’apio amaro 
Con divino cantare a lui sì difTe, 

Ecco , la prendi , eh’ a te dan le Mufe 
, Quella zampogna, che già al vecchio Afereo (c) 1 20 
Donata avean ; con quella egli cantando 
Trar da’ monti folea le quercie dure. 

Della felva Grinea (^)fa che con quella 
Tù l’origin racconti, onde non altro 
Bofco vi fia, di cui più lieto Apollo 
Per fua gloria fi vanti . Ed in che guifa 
Ridir potrò, com’ei cantafle o Scilla 
La figliuola di Nifo(e) , o qual fi dice 
L’altra elfer Hata, che Ricanta intorno 
Di moftri latratori il bianco lato 130 

D’ Uliffe travagliò .l’ Itache navi , 

E co’ cani marini ahi ! nel profondo 
Gorgo sbranofli i timidi nocchieri (/) ? 

Come di Tereo le mutate membra 
Egli narralfe, e quai vivande, e quale 
Preparò un dono Filomela a lui lg) ? 

Come fuggendo in folitario bofco 

Ella andaffe a èelàrfi, è con quai penne 

Sovra la Regia fua quell’infelice 

In prima il voi fpiegò ? Così cantando 140 

Giva Sileno turto quel, che un giorno 

.Sulla cetra cantar Febo fu udito 

Dall’ 

* 


Cg~) Progne , e Filomela Co- 
rrile furono figliuole di Pan- 
dione Re degli Ateniefi . Tereo 
Re di Tracia fposò Progne , e 
ne ebbe Iti ; dipoi violò Filo- 
jnela . Le Corrile per vendicarli 
lucifero - Iti , e lo poCcro cotto 


in tavola al padre . Egli cono 
Cciuto il figliuolo uccilò volle 
punire Progne , ma rifa Cu mu- 
tata in rondine, Tereo in upu- 
pa, Filomela in rofignuolo , e 
Iti in fagiano . Ovid. metani. 
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Andiit Eurotas , jujjitqueedi fiere lauro: * 9 
y Il le canti : .pulfa referunt ad fiderà vallea'. 
Cogere donec oves fiabulis , numerumqws' referre 
Jujfit , & invito procejfit .vefperQlympo . 

'•ne. «:> * ^ ■ »»\6:i w % f 

* laurusi 4> tal li * /. 

i.-.'t -;.,ì <i.> . i? ì d 

(a) Fiume conofciuto della fe , che tornava la notte , per» 
Laconfa ora detto Bafilipota- chè cosi finirebbe il canto di 
mo . Sileno» 

(J>) Quali al Cielo difpiacef- 

/ 




. ECLO- 



1 


EGLOGA VI. r 7? . 
Dall’Eurota beato (a ) , e che imparare 
Egli impofe a’ filo’ allori : all’ auree delle 
Mandati le valli ripercoffe il Tuono. 

Finché nel Cielo > mal Tuo grado (A) , apparve 
Efpero rinafcendo , ed a’ pallori 
Alle dalle avverti ritrar la greggia , 

E dell’ agnelle ripagare il conto. 



D EGLO- 
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T 'E C LOCA V I I> ^ 

4,4 r l * ViC » -v* t. vi '.ìtin^'. |\j 3 

. . M E L I B OE 0 

• v». e * . * ■ . n\i 

. (Hi •w'Y >V. H .'.VViX'Ua 

■ ’ :; C.orjrdon, Thyrlìs, Meliboè^/y;;'- 

Or te fub arguta confedera t 
ilice Daphn'iSy 
Compulerantq'y greges Cory - 
< don , & Tbyrjìs in Unum y 
i Tbyrfis oves y Ctrydon di - 
fientas latte capei la si 
Ambo florentes x tattbus , Arcades ambo , 

■Et cantare pares , & r effonder e parati. 

Huc mihi , dum tenera s defendo -a (rigore 
rwtol a , ù;.'i ifu 

Vir gregis ipfe caper deerraverat 7 atque ego 
'' n Daphni #’ j:ì <‘>d ii,c !‘n &?'? h oóinh 
Afpicio'. illejubi me centra videty ocyusy inqvit y 
Huc ades , • Meli buse : caper tibi falvns & 
hoc d i ;<u> vs[£. i!vm iì «n*}? e MrrrtsM 

i ì) { j' t-’i’To)' rmi '.i oinfo oFbli i 2Etj 
^ ni in . 1 ii * ; ou,*.n;, TV} obn£Tt!> ipn'jj 

00 O nativi tÌ’ Arcadia , o ’ teflo. Còsi fpiega itP. TàRue, 
limili a’ paftori Arcadi nel can- e va bene-t poiché, torta la pu- j 

tare . Il luogo della leena di eoa loro coniifteva nel rifpon- 

•[uefta Egloga è non nell’ Ar- derfi alternamente, 
cadia , ma alle rive del Min- (e) Vimilio ipedeflmo Georg, 

ri non lungi da Mantova . 3 . ditte Qutm legere ducer» , 1 

CO Rtf ponderi pareti nel & pecari dirne maritum . , 
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‘ ' A R G O M E N *r © • £ 

Contendevano fra di fé Tir 1 , e Coridone circa li laro mài» 
~firià nel canta , e gid Dafni eletto giudice di qutfialité 
fi fodcvo fui l'erba per ascoltarli . Sopravviene per eafo 
Mei/beo , ed a lui .è rimeffa fa deci ’one di tale eontraflo • 
Egli f enfiti ambedue i pa fiori dà la vittoria a Coridone, 

Del tempo f in cui fu ferina quefi'Egloga , non pare , che 
poffa dir fi alcuna cofa di certo L ' Egloga i affai fimile 
all' Idilt. 8. dì Teocrito . 

Hella perfona di fì/lelibeo gl'interpreti riconofcono Virgilio ; 
negli altri difconvengOno volendo obi tfftiè uri perfonag - 

• •- srtO 

-•> Meliì>èo X f Ìtforìdàpe , Titfi . ! | 

’ Era per forte sfotto un’ elee 
ombrofa Vf-r- : | 

Affifo Dafni, A ivi avean 
la -greggia- < 110 ^ 

Tirfi condita,. eCoridone 
i' 1 infieme^, t ;\ lìM v 
Gli agnelli Tirfi , e Coridon di Jjrefco 
Latte, piene le capre ( ; , ambo d’ Arcadia (a), 
Ambo d’età nel più bel fiore, ed ambo 
« Pronti alla pugna (£), e nel cantare uguali. 

\j Quivi , centra ’1 rigor del freddo inverno 
Mentre a’ teneri mirti alzo un riparo, 

Lo fteffo capro il condottier (c) del gregge io 
Lungi errando era andato ; e di lui in traccia 
Poiché moflb ebbi il piè, Dafnide io vidi . 
Tofto ch’ei mi diftinfe, ah prefto Vienne, 
Quà, difle, o Melibeo, vien’, che inficuro 
E’ la tua greggia ,ìe co’ capretti è il capro, 
»-:V-r,V /• D 
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7* L E B U A Cfcptf. J C H E 
Et * 

'usti £ ifiVg ir fiìdmo'^wp A 

v/g? f tp/l potum venmt perorata fttvenQ. 
Htc vtrtdps tenera prgtexit arundine ripae 
Mmctust eqne {aera xefonat # , examina qker- 

— Sfatai fi ohofmom li ics lisb fibisuO 

rj ; m #?*«? Wiityppm* m #£yi- 

r f o(>) t^hlA nott 

JJepulJos -piatte, zfotni ■ qua (^udfrptagnos: 
■tX- certamen erat Corydon cum Thyrfide yna- 

p ,yt l 9 ".#*•'■ ‘ » - ihiT c ;3 

roithabut taraen tllorum mea feria Judoi 

Alt ernie, igitur contendere verfiùus ambo 


UfflT 

sm 


ijtmos Muf* meminiffe vokbant * 
me&frlb inaffae^byr- 
r **JSxnEnifcio ci s . snobhcO sTlsb (2 

Lor. Nymph^y yiofter amor r Zibethridesjjaut 

o(>ti «wr^fioo (V. eìtiIV! 

,f Wfì) Codro , concedite ( proxima Phot* 

jffywiì ufci ifc j ns.u&jViv bh.^ib'J 

faft} out fi non poffumut.pm* 

Dji^pa.mfl eira xibup T jijui '^nsifioq ao\4 

Iftc arguta {apra pendebit fifiula pitta. -, 

h a fi 0X S'Pfà* T P Wtfeentem ornate poeatrq 

jWwfjì WiìffoGafr * . 

fi PfifP (PfafitUfn .laudatiti bacca re fion* 

«ibciLflfPSìiq i3 , uirjfiid dì 'ri 3 ( ìsup ih si O 

L. tngtt e t y^e\ •uatt. mceat mala lingua futuro. 

‘pattar, 

lineici o s';flo ’i lE'fianoD oìoiaì iti 
CO 23 BVIY ìb 3 * fcJhj silo 31 fiibkp 

»1fO ‘ £ . CI 

00 Così il P. la Rue . 


W Fjamp. che forge dal Ig- 
lò Benaco , oggi lago di Ga 


go Benaco , oggi lago di Garda , 
Bfeia le mura di Mantova e 
.Ribocca nel Pò. 

CO Filkj e Alcippe nomi di 


00 Nfmphae Libtthridet . 
Le Ninfe , a cui è faci® il fon- 
te Libetro della Beozia Altro 
non fono, che .le Mufe.i-,^ 


tò- II' tanfo di Codi®, è. li- 
mile , 


mite , è profumo al canto. tQ 

ila’.sa Qt) 



r 
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È $ r L^% } A- fi i. 

E fe un momento trattener ti puoi , 

A quell’ ombra ti pofa ; a ber’ verranno 
Quà per le pratà i tuoi giovenchi ifteffi(«). 
Qui di tenere banne il Mincio (Z>) adombra 
^Le verdeggiànti ripe, e folla facra 20 

Quercia dell’ api il mormorio fi fente, 
che fòr^potév^io ?* Fiìle non y*erà 
Non Alcippe (c) con me, che rinchiudeffe 
> Qjnòppati agnelli; 

•^Ed infieme io vedea grande ’l contrailo 
Fra Tirfi, e Coridone: e pur pofpofi 
Il mio-più ferio affare al canto loro. v 
Alternamente a contrattar cantando' 

» ' Ambo prefèro adunque ambo a Vicehdà 
^xtfee' rifpondettero, fi voleari le Mufe. 

Sì difle Coridone, e in ordinanza " 

^ “Tirfi •'cantando sl''tfifpofe i ia dui 'Y s '■ v ' A "' J 
Cor. Mufe (d) contento mio , Mule' mio ancore, 

O concedete, a me quale al mio Cedro, 
L'arte del verfeggiar ( da Febo appena 
‘ Nelcantàite ei fi fcoftà (e)) , ! V tt’I medefmo 
Non poffiam’ tutti , quella mia zampogna 
Quivi' tiara® a- tm làcrò pmo T appéfa' (?) . 

IFin 'D’ edra (j) al vate crbfcente il brin cingete 
•* c v 3 fattori 1 d’ A rcadia , onde' riè feoppi 
* m 'A Godro fin vidiofo m pertb 'il' core ; “~ 

O fe di quel , ch’io bramo, ei piu mi Jpdi» 
Cingetemi di baccare {h ) , al battente 
- Vate il finto parlar perchè non riuoca . " 

Vor. Di fetolo conghial t’offre o Diana 
Quella re ci fa tetta, e di vivace (/) 

D 3 Cier- 




40 


. i 'àW><wV' u'i ,'il) 

; (f) E vale: fi i» non pàtri 
quello , che Corico può , appou 
deci la mia Zampogna , ne 
jpià canterà . Il pino è facro a 
.Cibele. - > : : r 

Cs) Cavali a’ poeti la corona 


o di alloro, e di elfera , ' , 
(hi) Superftiziofamente dima, 
vano che il baccare folTè un pre- 
fervativo contro l’ invidia . Del 
baccare vedi Ed. 4. 31. 

CO Che vive lunghi anni • 


ode 



78 L E BUCO ai CHE 
Et rttmofa Mycon *“ vivaci s cernita cervi . 

Si proptium hoc fuerit j levi de marmore 

totb/’o li f sii q irci ff-.ì if'.vj o 'rm , yj 

Puniceo fi abis fura $ evitta cothmno un (G 
Tyr. ‘Sinum laciis , (5* hxc te. liba % Priape y 

tfttóiaibnìì ivr-sci.*, J G) ocm^ s»n éG 

Expettàre fat efì :■ cuftas ae> panperis ihfffi • 
‘Ntiftc le marmoreum pra tempore focimps : 

'éu*)s”'.r>!r3 •>' 9/n , ntfiiddfi J oìtjbI 

3*/ f ottura gregem fuppleverit y attreusr; ejlo . 
Cor. Nerine Galathea , w/M dulciPi 

i i ngihfa ,s7o/.i’ì.':‘ «'-o! ( rti bniV 

V &àrtdidior cycnis , hedera formofior ulba t^ 
Cum pirimum pafiì repetent prxfepiao lauti » 

J7 quu^tuhGotydmis habet' te> cura y tVfnìto _ 
Tfito Im»to ego, Sardois ** videar tibi amdfior 

« itòtétólfl 9? fi *v3;9vì fSiR H*-*h ISftA .tiT 

Hmidior rufco, proietta vilior'alga.y m4 
.Si j»àM. »o» hceclux toto faro, longior anno* 

oguapL&g » f.r-:;d éì-j'Jj ?’d 

Ite dotnum pafli , fi quìs pudor yjte- jupend . 
,Cor. Mufcofi fontes y & fortino rmHioP; fretba % 
qua vosi rara iviridis: tegitrarhm* •*»»-• 

* &«>V non «timo Vu ^jbt , iov 5 

Stljìttium pecori defenditei ìam venit*cfias 
Torrida i f am lato tkrgerit. in palmi tkf, gem- 

«tifino: ■:» bft s # M:r.jì9 ritvmoJ sj 3 

TflV Hic focus y & tede, p'mgues p hicipiuri- 

e nri.*nffUM Subiste 9 f sì 9t uigiiiq noi ìvìdjX-ùu 

►ID3<; ' ^ Q 

* raros Amycon ** Sardoniis 

’ pmprium hoc fuerit j (c) Figlio di Venere i'fcBac- 
“lìel-teftov E Vale : fe farà in co fpeciahrtente onbratojlm 
we durevole qutfla felicità ntl- Lam placo: egli Ò il Dio cuftode 
■itacaceia &c\ io ti- farò fcol- , degli Orti. r (» 

pire ne l marmo &c. r5 (d) Così il P. la Rtie . A 

~' V: W Ornamento della gamba, -ir (<) Se l'agnellatura andrà 
con cui legavano quel fuolo , felicemente , ri fariy una fin. 
'-‘cWeqsQKatfOT gUAMithilperdi- tua d'ero. .', ii tb 
fè£à dei piede »- R*u2 tiV-; .avuim ai wp »ì*<o « o:«n£ ->> 
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Cervo le coma il garzoncel Micone ;y 
Se così tèmpre n’awèrrà(tf) ,, nel lifcio ) 
Marmo tutta farai fcolpita, il piedev 
Di purpureo cotùmoCé) in giro avvinta . 50 

Tir . EH latte un. vaio * e farro ,. e mele ogni anno 
Da me Priapo (c) l’afpettar ti bafti; 

D’un povero orticèl tu. fei cttftode. 

' Qual ^ernoi 6 potea^) f fcolpir nel marmo 
Fatto, t’ abbiam ,. me fe figliando. V agne 
Al gregge fuppliràny d’oro (e) faraì . ? 

Cffr. O amabil (/) Galatea , che’l timod'Iblafe) 
Vinci in dolcezza, e nel candore i cigni. 
Della biaiich’ edra agli occhi miei più vaga; 

« Tolto che torneranno al lor prefepe vO 60 
* ^F^pafeiuti miei tori , alcun rpenfiera ,. <7 Of. 
^S’haidel tuo Coiridon', tu vienmi inconfr». 
Tir. Anzi dell’alga fvelta. a te più» vile, 

Più fpinofo del rogo , e f atepiù amato 
D 1 erbe Sardòe (b) comparir pois’ io; -2 
Se d’ una intera annata a me più lungo 
Quello giorno non è. Gite alla Italia^ 

“ Se provate rolfor, giteneotori-.JA .-to3 
Cor . ’• Mufcofì fonti >, -& ‘erbe ^al dormir grate , 

E voi , che fate lor’ ombra non folta , 
ib Verdi arbofcelli difendete il gregge 
Dal Solftizial (/) calore ; ornai venuta!' 

E’ la torrida eftàte,.e nel fecondo»? 
^'♦Tralcio gonfiano ornai le nuove gemme(&). 
Tir . Quivi fon pingui tede, e qui è’i cammino. 


70 


<;:%L 


diirtoirr,? 


D4 

nor/ma 


Sem- 




Ninne 'ad tolte ;-,t va- ; *a-, di cui. paria Condono, dee 
s ' \epgikiala diNerto , che cer- ‘ intenderti della foavita dell’odo- 


3‘to non conviene >a Galatea pa 
ftorella ; onde re ila -, che quel 
Nerineiiic detto per vezzo . 

% C g) Monte delia Sicilia ab- 

-bondante di timo . V\io\z av- 
vertirti , che il timo è di fapo-. 
ire. amaro., onde qui la dolcez- 


ze di elfo cimo. . 

C V) taSaidegna piena di ef- 
be vélenofe , ed amare . o 
. (t) Il Marchetti nel Luca- 

zio * 

. (A) I contadini i e chiamano 

ectfrio falla w*y«; . ;.>b 



%o L 't L B -Ij t'Ò ÌÌ-CHE 

jo ’ì'i Sempèr & afftdùé pòftes fùligine vigli-, 

Hictantum Boreié curamus frigora , quantum 
Aut numerum lupus , aut torremia fumino 

t '•* l « 1 . - If J 

-Cor. Stant & funi peri , caflanea hirf ufo-; 

J Strafa jacent pajjim fu* -quxque fub arbore 

~ póma' , 4 f'> ' ^ $ngs£i«iJ 

Gniriia vane rident : a? fi forma fas Atexrs 

Montibus bis abeat , videets '’& ftumina fic- 

, 2 .-«ai ... rrvm i-sw/p tL &rsi2 

Tyr. ^4ref , vitto ntoriehs fitit aeris btt- 

pampineas invidit colltbus umbrtrs . 

* Phyltidis adventu noftrx nemus aitine vire- 

*9 ^ i» i.-sn « *ì.;kv ì;-ì- 

6q. Jtt'pptter & lato àefeendet plurima s imbri . 
Cor. Populus Alcide grati (fimo , vitis laccho , 
Formo fx myrtus Peneri, fua laurea Pboebo . 
' ' Phyliis amat corylos : illas cium Phytlis ama - 

• «r, ^ " • ; : r 

iU?c myrtus vìncet corylos -, nec laurea Phae- 
b \ . < "■ ' ^ ; 

Tyr. Fraxinus in filvis puleberrìmd , p'tnus m 
ho/tis , 

Populus in flu vii s , ab'tes in montibus altis i 
C V Sicpius at fi me, Lycida formofe , re vi fas , 
Fraxinus' tu filvis qedet tibi , pinus in hor- 

'tìs. 

Men. mtmini , d* viSìum frujìra contea - 
' ‘ dere Thyrfin . ' ' f “f “ *'^7^'* 

JS* ilio Corydon , Corydotf éfl tempore nòbis . 

; f ECLO- 


COI 






-,v '• Quanto il tufo ft preti- de per l 'aria . Vedi Georg. a. 

ie pena dell' ampiezza del t 540. - 

gregge &e. (J) Cialcheduna di quelle 

~ (el Tolte i pampini* onde piante è facra a quel Dio , al 

non' fac effetti ombra quale il poeta dice cflèr gra- 

CO Jùpitet, che anco li prea- ®ta. , 
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•'! }jj E G L >0 G A gV jjfl.ii' r.,^1 

Sempre è quivi gran fiamma, ed annegato, 

.. Sono l’ impofte dai perpetuo fumo . 

Qui del freddo aquiion tanto il rigore 
Temiamo,quanto l’ampia greggia il lupoO), 
Quanto le fponde , è crefeiuto il fiuti». 80 
Cor. Quivi fono i ginepri , e qui l’ irfute 
. Caftagne fono , e in ogni parte fp^rfi 
v Sotto delL’.arbar fuo giaccioqfid jpomi. 

Ór tutto ride ; ma fe’l piè rivolga 
Lungi da quelli monti il vago Alelfi, 

, ; Vedrai feccarfi i fiumicelli ancora. 7 
Tir. Innaridifce il campo, ed apparita 
Pel troppo ardor l’erba fi muore v e Bacca 
.1 pampini invidiò (ó) far ombra, a’ colli j 
Ma col venir della mia Fille il bofco 09 
Tutto, rinyerdiralfi, e l’ aer. (<•) molle 
, . Difcioglierà le nubi in lieta pioggia . 3 ' 

* Cor. Gradito a Alcidé è ’l pioppo, e a Bacco il pa- 
, w . Gratìffima è la vite , ed alla bella ; ( are 
Venere il mirto ? ed il fuo alloro a Febo(d) r 
Ama i codili Fille, e mentre Fille 
ì confi amerà , non fi* che vinti- ,. 
s Sieno dal mirto, o dall’ Aon io alloro rr 
Tir. Bello è ’1 pino negli orti, e nelle felve 
E’ belliffimo il fraffino r e fugli altiq - ico 
Monti l’abete, e a’ fiumi in riva- il pioppo: 

Ma fe , vago mio Licida , più fpeflo ? 

Tu mi torni a vedere , a te ne’ bofchi 
11 fraflm cederà, negli orti il pino. < 

Mei. Di quelli verfi mi fovviene , e indarno 
Che Tirfi;VÌqto contendea con luì (jr) \ 

'A «E,- là fin da quel tempo Coridorté 
Fu preflfo noi per Coridon tenuto (f ) . 

I y * ■ , r .' 1 -.7 -it -D 5 ■ >.•«.. EGLÓ- 

Cf) Melibeo decide dilli ' vit- firf da' quii tempo tertemrri ì Co- 
Moti* allegnandola a Coridone - . ridirne per quel bravo cqntore'y 
(f) Così fenza tanti mi fieni che egli [te, IJ P.là C*- 

teismo il- trito-,- e vana- ; - 


by Google 
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, nfetio i\ u.t d' 4 «ri\ «'- 3 ;«imo 3 T iV> o-Ui'nT C ;ji»* 

.*’• t,m «“ •>'’'■■: *.t 1 ." i.v »»> 

H A.- R Bui A. C E. U T R.I -À »,i , *%\ 

a'.un.s'i f>jis ,4 ’jK 

■■■*'•* Damon^ Alphefibscusv'^*'^ 

AfiatumMufam Damonis- 9 *&. Al* 

f *»■ pkìfibat .9 '-v. ’.vì\cìì nvivM .JL Ho\ 

Imrmrtor Inrbarum qmFejìaina-- 

sV**-.U\'UsU 

I Certantes , quorum JìupefaR]c'car~ 
mine lynces t 


Et mutata fuos tequierunt fiumma curfus ; 

Damonis Mufam dlcemus y Ó" Alphefiboet . 

i35# rapici *. f*» magni. fyf§t/tFÌmn'--JìmF^» 

. apomfiC . . - 

Sive oram IllyrjGt Jtgis, aquorisl en A trit ayij- 

cilihuq&pmFs::- bb sì *m «xmsV : -I 

J//e 

Specie lupo’ cérvieró" mazia avvenne molti* anni* pììt' 
colla pelle, macchiala x «,di yif. . . lardi,, cioè. dopo .vinto, ed uc- 
fta acutdiìma . - *' tifò" Sello ‘ Pompeo .• Vedi qui 

la Riè r ' Catrouyi u)l*'Rtie. -ji - ; ebollì? 
Abramo. &c. oonvengpno ; coiv.:, (c) Fiume. del frinii. Veneto 
tro ben molti altri r che qui di brevmimo corto , ma di am- 
Virgilio parla ad A(iMó pollio- piflìnw tettóia tifty { 

. ledanone contro 00 Ampia regipne » che è 

Partini popoli dell’ Illirico cade feparata dall’Italia dal mare 
appunto in qtleft’ anno 715. di : Adriatico, e chiamali, con no- 

•Rjòtnit . Gii altri filmarono , me generico- Schiavonia. Divi- 
che il poeta > padane adotta- defi in Libò mia. che reita a 
viauo , ma la guerra fatta da - Ponente-, e- in Dalmazia , cj)e 
hd Iteli’ Illirico , e nella filai* rimane » Levante. 
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F ARM ACEUTRI A , 




>h> 

. v .y • * v . * <, •. ‘ v , . ; m • ■ v ’ N 'VJj 

ARGOMENTO. 

•tm fono Jt partì di quefia Ecloga ; la prima i tratt*'-{fal 
terzo Idillio di Teocrito ; e la feconda dal fecondo , Nella 
prima ùn'dpiante di Nffa fi duolo , che -Màpfp Jhf rivale 
fagli fiatdpre ferite fnilla feconda , òna maga procura 
con incanti di guadagnar/} gli affetti di Dafni alieno da 
lei . La prima parte è cantata da Damane ,1 la feconda 
da Alfefibeo . Virgilio indrizz* quefia Ecloga non ad 
Ottaviano ,, come {limarono alcuni , ma bensì ad A fi* 
nio Poi Itone . 

-Sbfcrìttr quefia Egloga f àn. di Róma 7 15. offendo Càìt- 
foli L. Marcio Cenforino 9 o C.Calvinie Sabino f 4 * d ìr 
u.de Pcllione foggiogati i Pattini.,*, fcorfc fe fpiaggie 
dell'illirico per Venezia-, ed il T imavo, tornava a Ro- 
ma a trionfare . Farmaceutria , .vale non altro che m*-- 

*Mtt v \ V M ì * 1 . v . r „» j 1 $ 

ga , incantatrice., - v .'±25 

V amori e , Alfefibeo 

, • a- -e .tim idi tu' iS’itiVl. 

[ Verfùridirem’ dé’ due paftòrì 
Damone ,.e Alfefibeo, che men- 
tite in provar- ‘ ww» 

Venne* tra fe del canto 1 ', a udirlo 
intefe 

Dimentiche dell’ erba s’arceftjuro 
giovenche ammirate, e all’ armonia 
1 Stupefatte le lincii(j), ed‘ il (uo .corfo, 
y Genio cambiando, ritardare i fiumi a 
I verfi ridiremf dé’ due pallori fi, 
Damone, e Alfefibeo , Tu a me cortefe(i) 
(X fe per trapalar gli alpeftri fallì ; ,: c f 
Sei dellampio Timavo (r)> o fe col vento 
peli’ Illirico Cd) mar radi le fpondép 
. 1*. D 6 > -i ? 5 



-/n/i 


; 



>&. I ìH I « UkC&QDUIDC* E 

tylfdfas KmihìoMtà l'tceàt tua diteti' fà& a* 
-óTi'irfi&cfttfòi t&liceatmuip miht ferie per otbem 
*Qoq itta .cqrmma digna ■ctnhumo ? 
oid >4- tA pwncipiunx t (tibi definet lAccipeìujfis 
Carmina .coopta tu\s y , atqtà , ■ haute fine ìtthpo „ 
h ('fpofiWSUm oobotcx'. bb noi nfq .«ng^O 
tmnJvOt vitlrices hederqrm \tibiifitPpedt lauràs 
os Frigida vix-iCafaino6ìig< decelerai uditbiAy 

Cten ws in.tenera pecorì grati (fvnus hnbv èfi *; 
ìncumbensi tt reti Bamon fic cwpfroiivtfi 
, jpa#3a». Nafc&e y' praque. diem ventens agi y lu» 
tr.dfijfer * aimum idi: «i oloO iel» kì^ì 
QpMVgiSiùndigna- Nifie deceptus umore ;G 
Bum qtteror y.&-Eùvos ( quamquam nil >, tifi } * 
but ìHhsh*, nnuolsn si shEisui sdIoO 
ì&CW'jrJlrbf&i fy extxenia rrmtienstamenalloquer farà *- 
Ito( ipe Monaliti mecum r mta tibia' vérfiuy!. 
o? M-malus c -argutumque nemusy pinojque- /<?- 
quek&sr ai ttmrrt . Ih bb vhmf^vsiSI 
Sfmptr babetr^, fempcr pafìorum itle aùdit 
BÌlmuótioen ^ , s r nn^mfif nt oìotib li o?oì2 
imuM. i oknsiuts '♦ibi , etdcffi ’m o i&v<&ana*- 


d^aeft -defider ht codl ì . sTtespv ni ■ siivi • 

creato Atìgulto àbbiatìia » oh(tf} E* ftelfe , eie (punta l* 
lJ f w ; non fini una «Itimavdair Orizonte prevcnen- 

ata TÀiace. db il giorno nel nafcerc. . 
tPi BoHfcfeibife^ramo dà Or#. rf (f) Coniugi! nel tetto : che 
aio L * dje egli fa iilu- - ie- fpcta* d' avere in ifpofa- ; 

< nr ® ^ct'ttore di Tragedie . perciò abbiamo voltato ingrata 

guanto per mezzo df è cìóè’ in eorrifpondere alle mie 

fa (atto cOT^fcér® * ntfyttmzjts 310 mal .ib‘T 



IJp ad 
firijilii 

eni t prefe a fcrivere 

Verfi . 

00 Polliomr trionfò. in Cam- 
pidoglio de’ Partini da luhdoa 
maiìdl*an.diRotna 71 il 14. 
di Ottobre ."Pi inetta ^vittori» 
dà JtoUione vedi il- P. M Rue: 
(«)rftltrivorriuino,<be voltili 
Sbanda 'appoggiatqd'pff 
diva al trance . 


iàciì 


.fti Numi rnedefimi. 
U l P. Èàtrou 1 ,* èd è 
ingcgiicfo il ino rifletto . Il pa- 
llore , dice egli , qui fi duole 
per efferpli tolta Ni fa-, er&an 
letmcntojfìful Mettalo per Si- 
ringa perduta jdunque & c. Noi 
tantopiò abbiamo adottata quo. 
tt a intero re taz ione ,.quantochè 
ci rimaneva - iucomodo. al lare 
Italiano il non avere quello in- 
» wawtaoMsa-tr: t'tcrs®. 



3 ftOGlUODCPAJ VlPU f% 5 
Politone m’ affitti . E non mai dunque 
c (Qtiet di- ♦errà » quando >»' me fià pefrheflfo 
• c Raccontar le tue imprefe ? E mai qual tempo 1 
r; Non verrà dunque , \m cui pel mondo intero 
Lodare io potfayr verfi tuoi j che foli 
Degni pur tòn del Sofocleo coturno^») 2 
< Tolfe da ate'.’l • pri ncipio (i)y~>e r in te Unire 
,Debbe la Muta mia :’ tu quelli verfr - 20 

* »Per tuo coma ndo incominciati accogli) 

E Arpeggiar fra’ trionfali allori (<?)' > 

^ ^Soffri quell’ edra alle tuetempia ^intorbò ^ 
Era dal Cielo la fredd’ ombra appena 
Della notte partita, allorché al gregge 
- i j\G iocondi ffim e fon’ ipàrfe di fretta w.^1 
Dolce rugiada le nafcenti erbette 
■ o ti Quando appoggiato» in- tuPbafton ; d’uli'^a(J) - ‘ 
SI Damon cominciò m Sorgi dall’ alto 
-0; Via Lucifero- ^ forgi il chiaro lume 3 Q 
Prevenendo del di , mentr’io tradito 
: »V Di Nifa ingrata (/> dall’ indegno amoré 
Sfogo il duolo in lamenti , e , benché nulla 
^.Giovato m’abbia, che giurando i Numi 
Nifa invocaffe . Innanzi alàforifìmfo 
•; ;Pur loro’^) io parlo in sà quell’ora eftrisma 
Quale in Menalo un di da Pari ( s’bdi# p 
^ Meco incomincia o mia zampogna il canto(Aì) 

« ^‘«V'Le felve argute, e parlatori i pini 
^Menalo ha fempre ; de’ pallori afcol j* ?*> 40 

Egli fempre gli amori , e Pan , che il primo* 
i^ inmirir 'noi* foffrl ftarfi le canne / 

-£C| li . ofbfìil Ofil li oìOJ'gOgtli S13VÌXJÌ B 3>~q 3 f •f Quaid 

•sVci'lfc »\ i»?. r tii|3 *i.nh . vtijt llllt 

tercalace-in utiverfò intcfo nel» -n , ’taUì Metnpi (a) 
la noltra lingua , come lo è nel- Or pure! cr, mini.? si. oii'-t ':!<$ 
la Latina. Anco: in 'altro mo- .j*t ' Meco inco/nincia.in pafla* 

do abbiamo tentato, di volga- > -Gir vati accenti ■,-r 4 ..uO b 

jùzzare quel wrfo, cioè ni' r.tì . > Meco - incominfia o *iiJe 

s'. Quai fuol Menato udirò , iiìnr Zampogna il- canton 
...0 mia<Zaw*£Mh<l-ìl Si^era 4 ùtterc - ' « *=51 v 
xirfi Mcia incomincia i pafia- 1» wtfa ■ 
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inerte! \ 

Incipe ' Mmalios metum ■ mea- tìbia verfus 
Mopfo Nifi- datur'y.quidmn /perenta! aman- 
1:160 te!? ' . rT.urn.v (a; 3«g l swnCl 

Jungentur }am gryphe^eqtnt T. : avbnttt Se- 

queliti-: ' Wa'iA ì CtmÉnsV 

Cum can'tbus timidi venientdd pocula darpjt- 
Mop/e dova! incide face?: tibi ducitur a star.- 
o Sparge morite nuce! : tibi deferii Hefperur 

• Oétanvv i - - ^ r: J ‘ !f ? . 

incipe Mxnalios mecum mea tibia verfus y 
& digno con} unfta viro , dum defpicìi orhntSy, 
Dumque tibi eji odio mea fiflulà ,'r dumque 
capelUy A A >.) ntat s-tn 

\f$ìrfuthmque fupercilium -, prolixaque* barba y . 
Nec curare Deum credi ! mortalia quamquam»- 
zà t Ikctpe Mmalios mecum mea tibia veVfus . 
s&epabus in nojìr'n parvam te rofcida mala 
( Duxego- vejìer eram ) vidi cum maire le - 
^gtìntem-t • - • - * ni stSHy 

^i>ket ab undecimo 1 tum me fati! ceperat an- 

«1 f.miif.’.onsl t»T 

40 foni fragile! pbtbram a terra contingere rpriof 

Ut vidi , ut perii y ut me malus 1 abjiulìt' erfof . 


■o\ 


V gioì oinyq in; ul ihsq il < ìnA'n 

■ ^ 1* c*»# sm *> ° 

< fciLu 'i mr-T £y ih nu o'^nuM ni ‘IjujP 

fewltì^rry ,s £Ìntìi«tpfttadetlI^tój»ò,vicheiiil^ 
\ c !' m * Apa.. fce, previene ancora la notte ,, 

So»i invita TVfoplo a compiere che fpunta- . La mattina chia- 

tutu,j auti lufciah , che di quell’ mali Fosforo , o Lucifero, la 

w * coftul <? a y an r f ’ cio * ’ ta 8 lia - fcra E [pero ; onde qui altro non 

fy? r § cre le noci » vale,fe no tioramai fpunta dall' 

' ab - Otta , monte delia Tenaglia ; 

• tst *»« ■ n 3f » 
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'■>: Ci CJ L 0 # A 1 / Vii I & , 8^ 

% x Quale in Menalo n wv dì da Pan_ s’ndjà ,, 
Meco incomincia o mia zampogna i! canto ► 

A Mopfq è: data. Nili ? E., che fperaxe 
Dagli amanti ; non puoffi ^ Alle giumente 
Ornai i grifi (a) uniranfi , e infiem’ co’ cani 
I daini timoroL al fonte iftejflb' 

Verranno a ber* nella futura etade.. ^ 

^aglif j^ noveile^^a te la fpofa^O 5® 
Viene o Mopfo condotta, e tu le noci 
Spargi nuovo marito: ecco dall’Età 
Alto forge per te d’Efpero il lume (f). 

Quale in Menalo un dì da Pan s’udia 
,Meco incomincia o mia zampogna il canto. 

Oh a degno fpofo in unione avvinta, 
Mentre tutti difprezzi , & odiofa ' 

E* a te la mia zampogna l e mentre, ahorri 
„Quefta lunga mia barba, e quello irfutO- 
Sopracciglio , e le capre , e non ti eredi , 6> 
Che verun degl’ Iddii di ciò che avviene 
Fra* mortali quaggiù, cura G. prenda. q } 
Quale in Menalo' un dì da Pan s’ udia 
.Meco; incomincia o mia zampognaci canto- 
Te fanciullina in Tulle fiepi nottre* U \ 

(La guida vdìra er’io) te colla madre^v 
Cogliere io vidi rugiadofe poma- . : ., v . 

Della mia etade allpr l’undeeim’anno . 

^dt già compiuto, e a’ fragil^tptiv>i\A 
Arrivare da terra io già potea (d) .. t 
vederti , il perir fò un punto folo ; 

Tanto a me fteffo il fol le ^ecroc i nù -^pl fe f 
Qual’ in Menalo un dì da Pan s’ udia , 

Meco incomincia o mia zampogna il canto j 
: ’Orsfc,, che cofì è Amor . Fra* duri 

o . n £ fri ‘ littjpib iti > t ’iiìaUi 

r p :.* « , 'a; 1 -* ; flmP’fU.UJtìoii 

(t f) Vedi il fon. di Zappi " r ',‘ ^ 

,-fn. quell'età , ch'io rqiftt? 

T w fiU*- ■ * 


Of 


70 


ijiin vi» . 1 yiOU'J 

Jfrfe col unto capro 5, e L et. ,, 
migliare 

t <6tr.su fa ru sùafi aiis^P 
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,.18 I,rf I 9 UftC-aXfl.CiH E 

Ifmaruf Rbpdope<,.aut extremr Gara- 

mante $ r . fC! £U q t « , gtr-siT ib :~l H. 

iVetr noflri generis puerum > nec Sanguini s 

. v. ■/.• ni.* n.wnsì Nt/o 

Incipe NLenalios mecum mea tibia^ yerfas . 
o.Savus amor docuit jtaforum fangpirm *ma- 

!*is t&HPy s:ì A sventi bft '.o&us? 'jQ 

Commaculare manur: crudeli* tu quoqupjna- 


„ ■ $**?•:> T) >f!S tr # sntrr taKr> ifxl 

Crude! is ma ter magisy an.puerhnprobus- il- 

■ t i/f '-r.rO S „f fe JltfifP 

50 Improbus die puer: orudelìs tu quoque^ ma* 


i,!/jV r i»r'' *b j'r t*v r it .n f* ri .sisitp 

,o.bìcipe Mtenalior mecum mea tibia verfttfi. 

- Mrw fugiae lupus', aurea du- 

r&iuh *>1 ; •?<; f(/t e 

Maia fetant quercus i,Natci(fo floreat alnusl 
■ Pìnguia corti cibus fudent eleElra myricx ; 
Certent & cycnis ulula ; fit Tityrus Orpbeus y 
* Orpheus tu fthisy tnter Delphinas, Ation . 
Incipe Manalios- mecum mea tibia ver fus . 
^.'fànnia vel medium fiane; mare : ,viyite fiìva'y 
Prtgceps aerei Specula de montis in un dar 
60 i&ejerati'expiemum- Jioemunus mori enti s ha * 


.OtntJW^oi r; rn< .r *ia« a c: o:-' oy<M 

aifiofme M.enalìoSiy fam deferte tibiaverfus . 
H.ec Damati : Pòs^quuc refponderit Atphefi- 

• ni r.‘< > t t rr* ’■*.}■> «tr** v kì!*> f ! bCI 

, t'H r / <; n.’tVC! ; > . f}ici* 

» ofrr^ <M 2 HS • p *»aorm il «*H'i no 'CI 

£Loy ? rrnM 1 p fh fiu r- I r n; • M ni ’ ir, O 

v.<0 L Timbro, e il Rodope gliuolr avuti d»Giafone UtfTo 
monti della T* rada coperti di &e fi fdqgh!'' r ' > ’Tltj 
aevi altiflìmeo^d / * =\r»< mÒ0 : DÀjnbra- ■ i "♦ 

(i) Peao i mediterranei deìl’ (e) Pare che fia o il karb*- 
Affrica affatto barbari. Oggi il f giuntiti, ó’I gufo . 

-loro terreno dicefi Guangara . (/) Qui Tifico è pigliato per 

(r) Medea figliuola di Eeta un villano goffi , e da nulla . 
’i^£9 n ' 6 ^ Cb ^ Per Vccilttirfi DiGrftO parlantina 77, 
ix Gwfone, ^ u^xoibukO *c s, 





, 3 'fe^LkPGPÀ^ V iW 

Ifmarò (i) partorillo ^ o le gelato! 

Rupi di Tracia , o i Gara manti (A)eftremi : 

* Ne detta fpecie noftra 'è quel crudele £• 

^Ne quel fanciul del fangue noftro è nato. 

Qual’ in Menalo un dì da Pan s’udia, 8© 
^ Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

De’ figliuoli nel fangue Amor Crudele 
Alla madre infègnò : lordar le manHrp. 

Fotti crudel madre tu ancor . Sebbene , 

Fu più bàrbaro Amore , o più Spietata 
Quella madre sì fù? Crudo fù Amóre, 

"E tu crudele ancor ti fotti o madre ; ^ c? 

Quale in Menalo un di da Pan 'studia 
Meco : incomincia' o mia zampogna il canto. 

-»•* E per natìo fuo genio or prenda iFlupo 9© 
Le pecore a fuggir; le quercie dure 
«<--i Producano auree poma , in full’ ontano 
I narcifi fiorifcan , dalla fcorza 
^ Sudi del tamarifco il pingue elettro (aQ; 

L’ ulule (e) vengan contrattando a prova 
Di cantare- co’ -cigni , -e ornai creduto*. 

-Sia Titiro un’ Orfeo (f)\ ne’ bofdhi -Q^eo, 

Ed Arione (^)"fra’ delfirt’ rattèmbri C'A 
•f'i 2 Qual’ in Menalo undf da^Pan-s 1 odia oc 
Meco incomincia a mia zampogna tfcanto. 100 
) .•.asfaceiafi tutto un mar profondo; addio 
Mie care lèi ve, addio; d’ aerio-'monte 
Dall’alta vetta de’ marofi in mezzo 
*’»" lo precipiterommi . Abbiti o Nifa 

D’un che fi muore q netto dÓnó-òttremo. 

„ . Qual’ in Menalo un di da Pan s’ udig 
■' “^binar finifci, a nfìa ^mpogt^' catp^^ 

Cosi ditte Damone; A Ifefibeo 
Ciò , ohe fog^iinfe , voi ridirò 4 jl 

;ni ..*#■ . .1 f , , i... •» Pai» 

.. 1 ] v i-.ui. 7 .ra sj*> 3 >b Wi-H.i'iiii ~>; 

tg') Natìvo*di Lesbe, U qua- '«*« , tu itegli avari nocchini 
1& tornando a Corinto fopia una giOatolnCn&rei t scolio ® 
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LElB'UCOLlCHE 

Dieite P ieri de s'y Non omnia poffumus om- 

*•##&. ‘ifoup* , tUJ>)K shMitV*q -v •- •' 

Alp. Effer aquamì & molli cinge bxc altari a 
vietai ■ -*.f- w*dj v rj *»•„*• •’ • 

Verben a fque adole pingue* , mafcula thura : 

Con'fugis ut magici* fanos" avertere /acri* 
Experiar fenfus'. nihil hicniftcartnina defunt . 
Duci te ab Urbe domum meacarm‘ma\ dkci- 
te Daphnin .' ' * , v. sn- ■ - 

Carmina vel calo poffunt deducete Lunam » 
70 Carminibus Circe jfocios mutavit UlyJJei * . 
Frigidi**- in prati* cantando rumpitur angui*. 
Ducite. db urbe- domum mea carmina , duci- 
■ «* 'té ' Daphnin i~ f : ‘ Vj 9 '*' 

Tetrii tibi hac primum triplici divetfa eblore 
Licite circumdo : ' ’\terque hxc altarta tircum 
Effigiem duco { ‘ numero Deus hnpare ganclet. 
Ducite ab urbe domum me a carminai duci- 
vi te Daphnin . ’ >«' 

Nette tri bus nodi* ternos Amaryllì colorés : 
Nette Amatylli modo ', Peneri*, die y vineula 

OjlotlD c, SJllBlT , M t»J 5 fc 7 i 

Ducite ab urbe domum mea carnmnày duci- 

t short*# £&pévèkxj sis j thon t»rr 01 isfMté 

80 Ltmus ut bìc durefiit , &' hàc ut certe li* 

- toVRÌajètjptt oinEi-ioì v-.in. h v! 1 ; iG 

v'S'- .dlh 01 'jvo i\ *t , v*-.' « V Uno r 

* Ulixi 0 '.‘v.’ ■ 

(<*) E’ la maga , ehp paria , , to, & tutto i pronto ? Jne altro 
« che comanda alla ferva Ama- manca , cfce pronunziare le pa- 

jrilli.. ' ‘ ' *’ *® " rote magiche . ■* 

* ££> Comunemente i Com- (cT) Gli antichi IHmarono la 
mentatori danno quella fpieqa- Luna eiTere foiìgetta'agl’ incan* 

aione al tetto ; cioè , dice la ma- ti , e per via dì etti crederono , 

gay fa' ò JSmariUi ciò, che ti che ella feendeflè ancora dal 

ho comandato , perchè e feguen- Cielo . 

Ho poi io P incantedmo fvol- (e) Ctìll’efempio di Circe , 
ga gli affitti di Dafni , che che trasformò in porci i cora- 

hramo avere in ifpofb . pugni di Ulilfe, e erri ricoidar. 

vale : tutto è efegui - lì , che i. ferpi incantati muo- 



eglog a ovili. ; 9 v 

Poich’ a tutto arrivar/tutti non ponno. i io 
Fuori porta dell’ acqua , e quelli altari ( a ) 

► Cìngi di lanee bendò;* e mafchio incenfo 4 , 

E pingui rami di verbene abbrucia j - 
Dalla retta ragione onde pofs’ io , > ; > 

Ufo facendo della magic arte .. <t< ì 
Torcer gli affetti dello fpofo in core ( 6 ) . 

_• Fuorché Averli «ridir nulla qui manca (c) . 
Traete sì, traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei. 

' Dall’alto Cielo ancora i verfi ponno 120 
Far difcender la Luna (d) : in altra forma 
I compagni d’Uliffe irata Circe 
Cq’ Tuoi verfi cangiò ; per la campagna 
Incantato fen muore il freddo ferpe 0 ) . 
u Traete sì , traete a quello- albergo 
v Dafni dalla cittade s q verfi miei. > / À 
Di tre colori io ti circondo in prima 
Tre diverli vivagni (/), e la tua immago 
Tre volte io porto a quelli altari intorno; 

Del numero innegual godon. gl’ Iddìi (j >) . 13® 

Traete sì , traete a quello albergo 
-, Dafni.dflllai cittade; <xv verfi miei . -,a 

Stringi in tre nodi itre color’ 5 gli annoda, 

,, AmarUli Raffrettav i nel legare t 

Dì; i legami d’ amor ferrando io ftringo . 

, Traete* sì traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . * 

<vsìr Come s’ indura quello fango, e come 
“ sv Qpfillà cera filtrugge al fuoco ifieffo* ” 

fi] ormami?. ifbnns i.</ ' V; -iwO i aJi'-vn ' - > Cosi 

»m*r: ’.’ìs *vv. i jt yjFi» *■?:.! <• > ci'tsup : ■■d ' •scaliti 

.onowbsn iJì» fcj.lv 'm ? , - • ' •: ... r ;ns 

itino. aliar campagna , & la ma- quello, onde è tinta latela,., 

«a coraggio a fe medelima per Qj) Quello è uno de’ mille- 
compire l’ incanto . " - rii de’ Pitagorici che afferma- 

- (_f) Licia: nel tello , ed è l’’ vano ogni cola, collare di nu- 
eftremo lembo delle tele , che meri. Il volgo poi penlàva. ef- 

rie’- panni di colore fuol edere fere caro agli Dei il numero- di*- 

ìà un colore anco diverto da. fpare . 
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$a L E B UCO U C H E 

Uno * codemqa*. ferii : ..fio nofiro Dapbnisamo - 

ijiìfiG ioìtie ghìe in«o Le \yoJ> 

Sparge molam ,■ & fragile* incende- '■ bitumi* 

„ pe> lauro# i oitif 1 sjntiqqooi oli CI 
Dapbnis me malus uùvu^ego- éàHo‘~fc Da* 
n i ,pbnide. lautum gilsnp tnlsCl ib cmuO 
Dwtejtb urbe: domttm vneàcartninéj duci* 
te Dapfhmnili'i 7 o sbstti} EliEb inieQ 
tal! TWtt amar Dapbnin ^ spiatiti itini fejfa fu * 
Vtat > «éVhioI!i> fr ‘wo3 ni siasi lì rififA 
07 1 ^ nemora\ atque aito* guarendo buculàiu * 

«W f 31 WI 53 Ì* E OtOJ II 

PropJer> aqua rivum viridi procitmbit ■ itos ulva 
Perdita tsmcriftra-meminit decedere rióBA 
T ali*- amo* teUeitynecftt mi hi Moderi. 

9© Ducffg iàb urbe domani mea carmina ? decite 
, f-Q suo loitjì oul bup cb ol 

tia^ plini[ exuvia* mibi perfidus Uh eélìquit. 
Pignora. cara fui y qua nane egtc limhe in 
ipfkoq) mi sfbup **1 *h onssq oteD 
oùi Te*ra-tÌbi- manda 1 debent hac pignora Da* 

phnjpoapi u<p 01 eH**H E'bot e! olio* 
Duciti-, ah urbe' domani mea carinindy dati te 
sfbup uibnooh sm e inied 
HaiJjerbas » mque ftcPonto toihì tdft* ve* 
ncna oifp fHsv o 9f)S’fi3 £'ibb ipIlCI 
{ fpft-i 4 o 4 't Mcerisymaftunttir plurima Ponto. 
Hi*,egp fiepe, lupum fieri y?& t ; fi# tondèrt Jil* 
•Pfcbnodde ons mai bup sviso» sdv> ‘G’ 

• * Moerin > nfiepe. anima* imi i excire fe pulcini* , 
o?? svisi slbn s t inEiditiea e^nncljgt^ue 

(a) Sic nofbro Dtpbnifonid- * ’ltuèr! e^foiiò Ve pàt'ofe.cìie'pro- 
«>«ri teftopna pern*£eflKadee.Oi/lura*Ì»Ì fa UUs» nel' bruciar» 
eorrifpondere in Dafni l’effètto l’alloro. £’ pigliato da Teo 
tìhfiiocd al lìquefarG dcUa ce- crito IdilL ». 

T f 1 a11 ' del fango (e) Piena d’enfafi è l’impre- 

c !« W. immagine ai Dafnifat-, catione , che la maga fa a Dafiii 
1 * SJf & 11 e?r c 4 cera.. ' Vi in quelli verfi C'dbll* *'■ *»I 5 ' "ir 

’ ^,.n v-' 



r SOL OjG'A /VITE - n 
.Gasi per amor mio Daini fi ftrugga?-^ 
Così ad ogni altro amor Dafni s’induri(a). 

, E falene farro fpargipe. col • bitume"}'.' 
Dello fcoppiante lauro i rami incendi. 

- /Abbrucia me Dafni crudele , ed io " 
Contro di Dafni quello lauro accendo (£). 
u\ nj'bTrae.te sì* traete a quefto albergo 1 Gfc 
Dafni dalla cittade o verfi mfcivl st 
uTal Dafni amor per me -, 'qual la giovenca 
Arder fi fente in core., allorché lalfa 
le felve profonde , e i cupi bofchi 
Il toro a ricercare , difperata i-- 
. Fretto jd’ un rufcelletto> in dulia verde 0- ' 
Erba fi < riposò * ne fr rammenta • '• - ‘ 

0 nitidi parti rfi all’innoltrar la’ notte i 
«.v.Tale, amor provi Dafni , e di fanarlo- ' 

Io da quel fuo furor cura non prettdà (e) . 
.Vv.v Traete sL} ; ; traete a 'queflo albergo •' ; 

, ; Dafni dalla citttade\© -verfi tniei l i 
Caro pegno di fe quelle fue fpoglie 
. Già, mi tefciò quel perfido $ -che àdeffo 
Sotto la foglia ftelfa io qui fepòfrlé H ^ 
^iCktofido io terrai ter 1 debbtm fitutfc 
•Dafni a me ricondur quelle fue ! fpOgliefd). 
.ac Traete sì y traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 


Meri lleffo mi diè' quelli ftel Ponto ■&?) 
»\dColti seleni , & cimi diè quell’ erbe ; 

D’erbe nocive quel terreno abbonda.’ 

§ <SpefTo Meri vid’do con quelle in» lupo 
^ ^Trasformato cambiarli, e nelle felve 
, |rfi addentro f i a : celar; dall’ ima tomba co 
Spelfo T alme trar fuori , « lungi al trove ’ 

’ *•■*•«-* "* ■ j! *‘ l Portar: 

t ■ -c. Miu ’■ rorrar.’ 




<*.b 


~{dy II feppellife te fpo^lte di 
DafaU è«n* altro incanto , che 
adopera la maga ,ì»»sv ‘5 
CO Regione dell’ Afta mino» 


re famof* per i veleni , di cui 
è ferace . in cita re^no Mitri;., 
date , cjic pafcevali di yetéiu,e 
Mtdei celebre incancaiftce 1 . ' 
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C 4 LE BUG 0 t I CHE 

Atqut jàthè'aViò "htiàsiiaàutere mejjes . 
ioo Ducìte àb' urbe donium pnea carmiaa', ‘ducite 

DaphnUt' ìr: ' Aì ‘' T 0 

Fer cineree i 1 AmarylH,foràs , ritieque flu- 
enti «' , 2*5 131 s { iisn#» si nout fiiwrl 

Tranfaiie- caput yàcWnt ‘hfp&eìfcV‘hfr t ego 

vìhbDapbnm ' J • (»>«««“ * ^iov il sM 

Aggrediate nìhil ilté Deès, 

Jftt9Vyij®2n?u'i 9 . £tU'J. ?ijì9 dindin uybL 11) 

Ducite ab urbe dorrium mea tatrmn'à } ducite 
Daphnm P ° f 1 }™ ,n £ a - 

Afptce , corrìpuit tremulis aitarti flantrkit 
Sportte/ua , àum /erre moror , cinis ipfè . Bo- 

■ x ‘wdW l J}tV' JJi rtf 6M-n*n i-lumaii fiiioO 

'^Ne/cioquid certv èft-i 1 & Hyla* intimine 

9 f finmdvvu 9 ‘nnsftifind.j 

Creàsmus ? qui amant ipfl frbi fltritnia 
fingurit* oimjfift 9» t’i: 

Pareste ab urbe venite jam pareste carmina, 

Dapbnis : y ' ~ i , -**'* i ‘* *' rj sositt’ &Ì30 

(*) L’ ultimo incantefimo CO Rifonde la maga ad 
tentato dalla maga . Amarifti tua ferva . f 

(è) Quelle fono parole della (il) Nome dèi cane da \)\x<* 
ferva Antarilli , che rifpotide abbaiare . 11 cane abitando diè 
alla maga , avvitandola dell’ ac- légno, die Dafni veniva . 
«dente improwil’o > che è av- 
venuto. 



a.i:a 


ECLO- 
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ìECLOOA nV-III, 95 

Portar le biade fementate io’J vidi . ... 

Traete sì, traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei. . ( i 
Fuor .dell’albergo mio porta Amarilli 
Porta fuori le ceneri ; e le gitta 
„^Per /opra 3 al; capo tuo nel rio corrente; 

Ne ti volgi a mirar (a) . Di quefto adeffo 
.. Contro Dafni .la,, forza' ufar vogripi 180 

Gl* Iddìi niente egli cura , e niente i verfi. 

Traete sì, traete a quefto albergo ^ 

Dafni dalla cittade o verfi miei . 

V-JLo vedi? Da per fè ’l cenere ifteffo (£), 
..-Mentre a gittarlo io ritardai, l’ altare ? 

Colla tremula fiamma ha tutto involto. 
w >Ne.. >fia lieto P . augurio {c), : e qualche cofa 
Certamente è avvenuta , e fulla foglia 
■ Uace (d) abbaja . Crederollo ì O pure 
Éffi gli amanti a fe fingono i fogni * 190 

V Ceffate si, . ceffate o verfi miei». 
palla cittade già Dafni ritorna. .* 





EGLO- 
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*5 LE BUCOLICHE 



ECLOGA IX. 


M OE R I S. 


Lycidas, Moeris. 

< 

Uo te , Mari , pedes? An , 
via d«ri* , in utbem? 
O Lycida , vivi perveni- 
mus , advena nojlri 
( Quod numquam venti fu - 
w«f) ut pojfeffor ugelli 
Diceret , w#a funt , veteres migrate co - 
Ioni . . 

Nunc viSti triftes ( quoniam Jors orniti* ver- 
f*t) . . 

.Ho.f illi ( nec bene vertat ) vnitttmus 

boedos . 

Lyc. 



(a) desjnità della fre«tu! , a 1 a cuivi- 

fto i c ferve ad efprimere i’ in- vendo erano quinti • 
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< E G L O G A .IX* ; 

EGLOGA IX* 

• * _ i . i 

MERI. 


97 


/ 


i. 


A R G O M E N-T CK .'O c 
offendo Virgi Ho , tome fu detto alla Ecloga prima , nelle 
^ dividono delle campagne rimafto al poffeffo del fuo pic- 
colo, avere y fu egli da quel faldato y a cui era toccato il' 
terreno di Virgilio , tosi malamente accolto , che per 
falvar/i la vita gittojji a nuoto nel 'Mincio , etrapafsò 
all'altra riva del fiume . Andò dipoi Virgilio a Roma 
per liberarli dalle violente di co (lui , che affa Ito! lo , la- 
fidando alla cura de' fusi terreni Meri , con ordine a lui 
di mandare al faldato de'regahtcci per mitigarne la rab- 
bia . Meri adunque andando a Montoya per portare uno 
di quefli regali incontrali in Licida , con cui di f corre de- 
gli avvenimenti di Menalca , cioì del fuo padrone 
Virgilio . 

Pare , che quefla Ecloga f off e ferina nell' anno medefim » 
i« cui fu fedita la prima .. 


« *>■ 




-1 



Licida y Meri . 

Verfo dove o Meri ? Alla 
cittade v 

Forfè vai tu-, dove’Lcam- 
tnin conduce ? ,, v . 

Oh Licida , a cosi trilla 
fventura 

-■^Arrivammo col yiver (j) che ilraniero 
(Quello di che timor mai non ci ptefe ) 

. Straniero poffeffor del campo noftro 
Dir ci doveffe .• quello è mio, n’andate 
Xungi di quà cojtivatori antichi . 

Or vinti , e malinconici , fortuna ? 

Poiché tutto rovefeia , z lui mandiamo , 

*• gU faccian mal prò , quelli capretti . 

» •:r tttf'TVO , * - ”■* 


IO 
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LE BUCOLICHE 

Lyc. Certe equidem audieram-, qua fe fubdu- 
cere colles 

Jncipiunt , molli que /ugum demittere clivo , 
Ufque ad aquam> & veteris /am fratta sa- 
turnina fagi * , 

lo Omnia carminibus ve fi rum fervajfe Menai - 


cam . 

Mcer. Audieras , e*r futi , fed carmina 
tantum __ . 

Nofira valent , Lycida tela tnter Martta-y 


ao 


quantum 

Chaonias dicunt aquila veniente columbas . 
jgwoi nifi me quacumque novas incidere lites 
Ante finiflra cava monuijfet ab ilice cornix-f 
Nec tuus hic Mceris > viveret ipfe Me- 
7 talcas, 

Lyc. Heu cadit in quemquam tantum fcelus? 
Heu tua nobis 

Pene fimul tecum folatia rapta , Menalca 
£«« caneret nynphas? Quis bumum fiorenti- 
bus herbis 

Spargerei ? Aut viridi fontes induceret um- 
bra ì 

Pel qua fublegi tacitus tibi carmina nuper y 
Cum te ad delicias ferres Amaryllida mo- 


firas • . 

Tityre y dum redeo (brevis efi via ) pafceca- 
peliate . 

potum pafias age , Tityre , & mteragen- 

,dum _ 

r, ' Ofcut- 


* vetercs . . . fagos 

(a) Virgilio , che eoU’cflTere 
bravo nella poelìa ottenne di 
' riavere il fuo terreno 'nella di- 
vifione delle campagne fatta a* 
foldati Veterani . 

b~) lnDodona, la felvadell’ 
Epiro coniacrata a Giove > le 


• colombe potandoli fulle quer- 
ele rendevano 'gli oracoli. 

(0 T unefta -, di mal’ augu- 
rio . . r 

(f) ré r l’incontro , di cui fi 

è parlato nell’ argomento dell 
Egloga . 



EGL 0 G A. IX. 97 

tic. Pur come certo io dire udito avea, < 5 » 
Aver per fe co’ verfi fuoj falvato 
Tutto il vortro Menalca (a ) , e a lui reftare 
Quant’evvi di terren da dove i colli 
A fcoftarfi incominciano, fcendendo 
Con foave pendio dolce la piaggia , 

Fino a giungere all’acqua, e dove ftafli 
Colla vetta fiaccata il faggio antico . 

Mer. Tu lo fentifti., e sì fu detto . I verfi 20 
Noftri per altro fra le (pade , e Farmi 
Tanto poffono o Licida , pel Cielo 
Quanto fé fopra lor l’aquila piomba, 

Dicon poter le Dodonee (b) colombe . 

Che le dall’ elee cava in qual che fofle 
Modo, à troncare ogni novel contrailo 
Datomi avvifo non avefle in pria 
La LfiniftraXO cornacchia , oggi il tuo Meri 
Più non vivrebbe , ne Menalca ifteffo (<?).. 

Zie. .Ed in mente a verun cader poteo 30 

Empietà così grande ? Ahi dunque a noi 
Quafi infieme xon te furo o Menalca 
vOgni piacere, e i verfi tuoi rapiti ? 

Chi più le Ninfe xanterebbe , e ’l fuolo 
Chi Spargerebbe più d’ erbe fiorite ? 

O di verd’ ombra i rufeeiletti , e T chiaro 

Fonte ricoprirebbe ? O chi ridire 

Que’ tuoi verfi potria , che non veduto 

10 t'involai., non ha gran tempo, allora 

Ch’Amarilli a me cara a ritrovare .4© 

Tu te n’ andafii ? Jnfin ( ’e ) eh' io quà intorno 
Ti tiro guarda la mia greggia j è breve 

11 cammìn, che farò / tu a ber la mena 
Poiché paf fiuto avranno , e nel condurla 
Titiro avverti a te , fuggi dal capro,, 

E 2 Peroc* 

CO 'Sono, quelli una parte de’ tare da-Meri fi ritenne a me. 

Verfi , che Licida Cernendoli caa- moria , ^uafi rubandogli a lui • 
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Occurfare capro ( cornu ferit * ilìe ) caveto . 
Mjcer. Jwtko hac , necdum perfetta 

‘ canebat . * 

fore nomen ( fuperet ' modo Mantua 


Manina va mifera nimium vicina Cremona') 
Can’tantes fublime ferent ad fiderà Cycni . 
^a.Lyc., ^ Cyrnaas fagiani examina taxos l 
Sic cytifo paflx diflendant ubera vacca . J .' 

Incipe , Ji quid habes : »ie poetam 

Pièrides ; flint & mihi carmina : rwe quoque 
dicunt 

Vaiem pajlores ; fed non ego credulus illis . 
IsIam neque adhuc Varo videor , nec ‘dicere 
oò - Ginn a' \ fi . ') 

Dignu y fed argutos inter flrepere anfer olores-. 
Mcen. ìd quidem ago , & tacitus Lycida me - 
ipfe voluto y 

. fi valeam meminiffe : neque ejl ignobile Carmen. 
v '" i£ Jtof ades o Galatea : quis efi rum ludus in 
undisf f" 1 * f'f i 

Hic ver ptirpureum i varios hic flumirra eh - 

©iS"tu Ohi t. ■ .i , óìiS 


40 


<r«m 




1 c 'Fundit humus flores : hic candida popi 
^ attirò ' ! •• 


(tfTSTCw \ 1 *y. 

* feret 

* f 'i ■ 1 \ 4 , 

(1») Non perfezionati} non 
Ripuliti interamente . 
i&a (Jf) Il fecondo frammento 
de’ verfi recitato da Meri . Que- 
llo Varo non. è certiilìmo chi 
' 'Ha ir., pare , che debba edere il 
" comodante de’ Veterani 
quàlrfurono divili i campi ; ed 
fi P, la Rue penda , che quella 
Egloga iiteiTa folle come un 
memoriate di fupplica prefen- 
tato da Virgilio a luì Retro . 

f£j Cremona Città fui Pò . 
’Ega quella Città legni Anto- 




Immi- 


■ • • *• > > . ■ ' % '1 .. 

rio contro Ottaviano» perciò 
le campagne di effa filrono da 
Ottaviano divife tra’ Veterani 
foldati , e perchè il territorio 
Cremoécfe non ballò a-prov- 
vedére tutti , fu pigliata iuta par- 
te ancora del Mantovano . ., 
(/) Di Corfica , detta Cjr- 
n us da un Re di tal nome . Era 
predo gli antichi in mal con- 
cetto il mèle di Corfica come 
amaro , perchè abbonda quell’ 

; ilQl» dirigi e»nt* 



EGLOGA IX. . .io; 
Feroce h' et cozza , e non andargli incontro . 
JMen. Anzi chi quelli ridirebbe, a Varo 
Ch’ egli cantava non perfetti ( a ) ancora i 
Varo (b ) il tuo nome , purché fulva a noi 
■ Mantova refii ( ahi troppo . all' infelice 50 

Cremonefe ( c ) terren per tua fventura 
Oh vicina mia Mantova ! ) alle felle 
Sublime innalzerai cantando i cigni, 

Zie. Così i tallì Cirnèi (d) fuggan gli fidami ' 
Dell’ api tue; così tornin di latte 
Piene le vacche a te di dolce fronda 
Di citifo pafeiute . Ah fi , comincia , 

Se d’ alcun verlo ti fovvien : le Mufe 
Me pur feron poeta, ho verfi anch’io*. 
Ancora a me dan di poeta il nome 60 

I pallori, ma lor fede non predo; 

Perchè non parmi ancor, di Varo, e Cinna (e) 
Che degne cofe io canti , e fra gli arguti 
. Cigni qual oca gracidar mi fembra . 

Men. Quello appunto ia facea ; e meco (ledo 
Tacitamente nel penfier ravvolgo * * 

, Se poflibil mi fia di richiamarli* 

Licida , alla memoria ; ed il fuo pregio 
Han quelli verfi * e han di bellezza, il vanto . 
Quà vieni (fi) 0 Galatea , poiché fra /’ onde 70 
Qual piacere v è mai ? Qui porporina (g) 

Ràde la primavera , e qui produce * - ■ 

Vari i fiori la terra a 1 fiumi intorno . 

Quivi all' antro fovrafla il bianco pioppo , 

E 3 » E hit 

* ' ' fi 


m Toma la quelEone circa 
chi fieno i due qui citati;. 11 
fecondo pare -porta eflère Elvio 
Cinna poeta lodata da Catul- 
lo, ed Ovidio; L’altro non fi 

r uò aflicurare in vcrun modo . 

1 P. la Rue nondimeno facen- 
do le favie fue confetture , cre- 
de l’ùno eflère P. Qnintilìo Va- 


ro , l’ altro Cornelio Cinna Ma- 
gno nipote del Magno Pompeo 
per parte di una fua figliuola . 

CD II terzo fraramentp de* 
verfi di Menalca è molto pi- 
gliato dal Ciclope di Teoerito 
nell’ Idill. ii. 

_ CfiO E vale: adotti » , ricca dì 
pori porporini . . v 
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Jmminet , & leni. e texunt umbracula vite t . 

Huc ades : infarti feriant , fine , littora flutluu 

Lyc. Quid ? Qua te pura folum fub. notte ca* ( 
nentem ' - ~ j 

Audi er am ì Numeros memini, fi verba tenerem . \ 

Moer. Daphni , quid aritiquos fignorum, /uffi- 
ci s ortus? 

. Ecce Dioruei proceffit Carfari s aflrum : 

Ajìrum , ^«o fegetes gauderent frugibus > & 
quo 

Ducerei apricis in collibus uva _ colorerà . 

50 Infere Daphni piros : carpent tua poma ne - 
potes .. 

Omnia fert cstas , animum. quoque . S Ape ego 
longos. 

Cantando puerum memini me condire foles . 
obi ita mi hi tot carmina , i>ox quoque- 
Moerin 

Jam fugit ipfa : lupi Moerin, videro priore s ... 

5 W. tamen.i/la fatis referet tibi fape Menalcas . 
Xyc. Caufando noflros. in longum ducis amore x: 

Etnunc omne tibi Jlratum filet aquor , ^ 
omnes. 

( Afpice ) ventofi ceciderunt murmuris auree .. 

ii/ttc media, e/l . »o£/.r r/rt .\ namque fe- 
pulchrum . 

éo Imcipit apparere Bianoris : hic , «£i denfas 

Agri - 

(а) . Andando tu da per te fi vede , la fieli» . Dadi poi » 

7 ò/o , 7100 accompagnato . Celare l’ aggiunto Dionèo , per - 

( б ) Il quarto frammento de’ chè egli per via di Afcanio , ed 

veri! dì Menale». Enea difeendava da. Venere fi- 

(0 Uccifo in Roma G. Ce- gliuola di Giove, e di Dione, 

fare per lette giorni fu veduta (ri) Così comunemente fpte- 
nna ltella crinita rifplcndere nel gano il tefto ; ed è l’interpre- 
Cielo , e fu creduto dal Popo- tazione coerente al filo del di- 
io l'anima di G. Cefare edere feorfo di Meri, 
falita in quella ftella, e perciò ( è ) Nane oblita mibi il te- 

sile ftatue, e alle monete di G. fio-; dove vuole notarli oblita 
Cefare fatte dopo di queftoav- fatto pafiivo , e mibi detto in 
veaimeiuo fu aggiunta , come luogo di a me . , 


. . 



EGLOGA IX. io* 

E la pieghevol vite il Suola. adombra » ~ ~ * 

Quà te ne vieni ne ti prender cura t 
Se feri {cono il lito i flutti infuni . 
i/c- Perchè non torni a dir quei , che te folo (a) 

Udii cantare per la tacit’ ombra 
Della notte ferena l Ho l’aria in mente, 80 
Se le parole io ritenerti ancora- 
Men. Tu delle(b) felle a che guardando, offervi 
Dafni il forgere antico? Ecco'l Dionèa (c) j 
Afro di Cefar , che nel Cielo apparve ,* 

A(ìro r per cui feconda meffe al campa 
Renderan le Semente r e colorita 
Per cui P uva farà ne' colli aprichi . 

Innefla o Dafni i peri ; in abbondanza. 

I pojìeri godran delle tue frutta . 

Involan tutto, la memoria ancora ' (fo 90 
Gli anni fcorrendo(d).A me lovvien’, chefpef- 
Nella mia fanciullezza i giorni interi* 

Io paflava cantando: or tanti verfl 
Non mi rammento più (e) ; la voce iftetfa 
- M’è venuta a mancare; i lupi in pria • 
Videro (f) Meri : e poi quelli Tuoi verfr 
A te fpelfo ridir potrà Menalca . 

Lic. Con quelle fcufe tue tu’l piacer n^o 
Vai prolungando, ed or, miralo , e ’J, vedi, 

Tace fenz’ onda a te placido il lago , ioo 
Ed ogni ftrepitofo mormorio 
Dell’ aure s’ acquetò . Giungemmo ìnnoltrè 
Al mezzo del camrnin , giacché incomincia 
A fpuntar di Bianore ( h ) il fepolcro .. ^ 

E. 4 % . Da’ " 

(f) E’ una delle favole rnr- dèi Mincio-, o delle paludi fot- > 
rate da Plinio , che i lupi fac- mate da etto . 

ciano perdere la voce a quelli, (h) Con altro nome Gena 
che elti i. lupi fono i primi a. figliuolo del Tevere , e delia 
vedere . i Ninfa Manto, il quale dal no- 

(g) Acquar nel tetto ; ma fi. me della madre diè alla Città, 
curameate vuole intenderli o. il nome di Mantova , 
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I/m*rus *, 4u^ Rbodope^-^aut extern Gara" 

• etìD i o , ì'.'stT :fc ,\l *t. 

Nec nofiri generis , puerum 9 nec f angami s P 

. v ■ ( tf&Wfìfii • j". rfie*, N*.*o 

lncipe Mtcnalios mtcum me a tibia verfus . 
c-, Savuf amar docuit naforum fangpht9;mo- 

T*i ^ .IffP* V ir» A sugns* i*'fl i.Ototis? ?*Cj 

Commaculare manus : crudelis tu quoquema* 


-, tt) ns v? &tirr Iri - •.•*•? thci 

Crudelis mater magis, anpuer mptobus il* 

i % >wk$i' S «,! !< i.Uc^V 

50 Improbità elle puer : crudelis tu quoque ma* 

Si! U ^ CD th i’V CitH- WI r *! S’SI.’P 

,m . lncipe Mxnalios mecam mea tibia verfttfu 
Nunc Ù’ oves. ultroi fugiat lupus 1 aurea du- 

rt'i ^ «I ; 1< - rot 6 *VMJ V“Q ** J 

Maia fetant quercus : Narciso fiorerai alnusi 
Fin quia corticibus fudent elettro myrica-l 1 
Gertent & eyenis ulule : fttTityrus Orpheus y 
•Orpbeus iu filvisyinter Delphinas Arion . 
lncipe M-xnalios mecum mea tibia' verfus . 
r o ^ìQmnia vel medium fiant mare 1 vivite fUv<e'> 
Praceps aerii fpecula de montis . in andar 
60 dpefirar i exptemum fioe munus morientis ha* 
<5£l .0 ! tu, ’b 4 ?Q*\ r r v p o c? poi ' (virivi 

cii Dqfine M.enalios, y fam define tibia verfus . 
Hoc Domani;. Vosy. quts ref pondera Alphe fv • 
hftUity - n r f ,t- KT».v i, T ' s-. ! h r I 
, i )\Y- f> if’.-V.' UT (jp icì* 

» orr°Ti lA-tKn&CdlftJS' , p *» - »oj in |i *i.H j pii f_J 


fi>. . U Rodope 

monti della T ratta coperti di 
uev i alttffnne ; /■ 

(i) Popo i mediterranei dell’ 
Affrica affatto barbari . Oggi il 
loro terreno dicefi Guanpira. 

CO Medea figliuola di Eeta 
lAftéK-^ols^che per vendicarli 
£ Gufane , ucùie i progitu fi. 


Jb. 


1 r>fr ,t- Ivi pi 'Ir, 0 

gliuoli avuti dacGiaTone-wflby- 
fc e fi fuggì . . ' ' 1 ' u 

nt i . 00 L* Ambra . 

CO Pare che fia o il barbo* 
1 gtanni , o ’ì gufo . 

C /) Qui Titiro è pigliato per 
un villano gofib , e da nulla . 
Di Orfeo parlammo tal 3 , 77 » 

«ai i-y-: *t « 


; 

/ 
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3 Vlflr* Hfy 

V T) limar ó Or) partorii Io ^ ó te » gelato 1 
Rupi di Tracia , o i Garamanti (6)eftremi : 

‘ Ne delta fpecie noftra è quel crudele 
r Ne quel fanciul del fangue noftro è tiato. 

Qual’ in Menalo un dì da Pan s’ udì a , 8® 

" i; Meco incomincia omia zampogna il canto. 

De’ figliuoli nel fangue Amor crudele 
’^Adla madre infegnò lordar le mani (rp. 

Folti crudel madre tu ancor . Sebbene , 

Fù più barbaro Amore , 0 più fpietatar 
Quella madre sì fù? Crudo fù Amóre, 
tu crudele ancor ti folti o madre ; 

Quale in Menalo un dì da PanTudia 
Meco 7 incomincia o mia zampogna il cinto. 

-». c> » £ p er natio Tuo genio er prenda- il lupo 9® 
Le pecore a fuggir ; le quercie dure* 

; < •• Producano auree poma , in full’ ontano 
I narcilì fiorifcan , dalla fcorza L " i 
» v Sudi del tamarifco il pingue elettro ; 

L’ ulule (e) vengan contralta ndo a prova 
Di cantare- co* -cigni > e ornai creduto 4 
> -Sia Titiro un’ Orfeo (f)ì ne’ bofchf-Orfeo, 

Ed Orione (£)"fra’ delfin’ rarffembri j-Yà 
Q ual’ in Menalo un dt dà Pan* »’ udia 0 . 
Meco incomincia a mia zampogna incanto. 100 
•'’ v Facciafi tutto un mar profonda j addio 
~ f , Mìe care fel ve, addio*, d’ aerio^'monte 


Dall'alta vetta de’ marofi in mezzo 
•*« uC Ìo precipite rommi . Abbiti o Nifa 

D' un che fi muore q netto ; dÒnò-’-éttfemo* 
_ . Qual’ in Menalo un dì, da Pan s’.udig 

Itili?, li f J4_ _ W 




Ornai finifcì q mia zampogni ’fl canto . 

Così dille Damone 5 AlfefibeoM •>_« 

Ciò , che foggiunfe , voi ridite ò Mule * * 

.1 : U 1 -t ' ' *> POI” 


•Y fe> Nativo-* Lesbo, Uqsa. 
le tornando a Corinto fopra una 


J5J«Ì -b £Ì.<1 lìjiii 

i «*« , fu' «tagli avari ! 
gittate In. mare ; 



fo L E ! B U C O L I C H E 

DititePierides : Non omnia poffumus om - 

•Ws** :Ìhop^ , tapoi; ihfifcT^r, iv.. * 

Alp. Effe/ aquam * & molli cinge hac altari a 
vieta ‘>r!‘>dv'v ih .*r>£» n*._«ì>~ < 

Verbena] que adol e pingue * , mafcula thuia : 

Con f ugi s ut magicis fanos avertere facrìs 
Experiar /enfuK nihil bicntft' carmina defunt. 
Dùciti ah Urbe domum; mea ■ cambia y dkci- 
te Daphnin . . ir 3 *:,:/> C 
Carmina vel eoe lo poffunt deducere Lunam » 
70 Carminibus Circe jfbcios mutavit UlyJJei * . 
Frigidus- in prati s cantando rumpitur angui s. 
Ducile: ab urbe domum- mea carmina , duci-- 
• * Ve- 1 Daphnin •’> aojji 

Terna tib't hac primum triplici diverfà cblore 
Lìciti: circumdo terqice hxc altana circum 
Effigiem duco E numero Deus impare gditdet. 
Ducite ab urbe domum mea carmina , duci - 
• ' te Daphnin . 

Ne&e tribus nodis ternós Amaryllì colores : 

» Nette Am ary Ili modo sj Veneri s y die , vincular 

negati ' « otìsuo 0 sv/feit r u sisi»iT 

Duci te ab urbe domum mea carmina , duci- 
? cbonf£ Daphnin . ‘ìu s ihon <n; ni 
80 Ltmus ut hi c durefeit , &' hic ut cerar- li- 

■ °tnr,Ti3Ì t .trn 'b -.t r v! « , (C3 

* Ulixì ' rjtsv •*. .li - " -,£(2 

0») E’ 1» maga, che parla , »,» tatto 4 /*o»m , «e altro 

• che comanda alla ferva Ama- manca , che pronunziare Je po- 
tali. •' n ‘-■-'-•J* * ' r Ttofe'rnakicbè. 

X*) 1 Comunemente i Com- (rf) Gli antichi filmarono la 
mentatori danno quefta fpiega- Luna elTere -fougetta'agl’ incan» 
zione al tefto ; cioè , dice la ma- ti , e per via dì elfi crederono , 

pai fa' i Amariltì ciò , cheti che ella fcendetTe ancora dal 
hó comandato , perchè tfeguen- Cielo .. 
do poi io /’ incantelimo fvot- (e) Còll’efetnpio di Circe t 
ga gli affetti di Dafni , che che trasformò in porci i corn- 
ammo avere in ifpofo . m pagni di Ulilfe, e col ricordar» 
vale : tutta i efigui- fi , che i. ferpi incantati muo- 
■;tJ> J,h ■ Ct'j.-a vy.Ui 3‘iC'CO 1 joso 


1 
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EGLOG A /Vili. ; 9u 
Poich’a tutto arrivar/tutti non ponti». 

Fuori porta dell’ acqua , e quelli altari (a) 

► Cingi di lanee bende^ e mafchio incenfo', 

E pingui rami di verbene abbrucia* • 

Dalla retta ragione onde pofs’io, 

Ufo facendo della magic arte, s 7. - > 

^Torcer gli affetti dello fpofo in core (£) . 

-i Fuorché i . verfi** ridir nulla qui manca (0 . 
Traete sì, traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o veri! miei. : / 
Dall’alto Cielo ancora i verfì ponno 120 
Far difcender la Luna (d) : in altra forma 
I compagni d’Uliffe irata Circe ,-M 
Cq’ fuoi verfì cangiò ; per la campagna 
Incantato fen muore il freddo ferpe (<?)• 
u- Traete sì , traete a quefto alberga 
' Dafni, dalla cittade o verfì miei . 

Di tre colori io ti circondo in prima 
Tre diverfì vivagni (/), e la tua immago 
Tre volte io porto a quefti altari intomo; 

Del numero innegual godon. gl’ Iddii C§) . 130 

Traete sì , traete a quefto albergo 
Dafni. dalla, cittade, verfì miei.,, va ..LV 
Stringi in tre nodi i tre color’ * gli annoda, 

! Amarilli .t’affretta; 6' nel legare ( - a 

Dì; i legami d’ amor ferrando io ftringo , 

, Traete, sì traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o verfì miei . * 

v;'.r Come s’indura quefto fango, e come 
' iQpefta cera fi ftrugge al fuoco ifteffa , * 

el onmsnuf 'rio’in'ì i > > V' .fnfO t 5 .'fi‘> n \ ) Cosi 

•.IMjjtu 'jjia e-,-. 1 ,i\ . )b fr:.I msun I .• v.’r vn 

,or.otvi.:>!" il;s ■>, ? ■ .*.! : ••• >. 

jdnO'UIarMmpagna-, & lama-, quello, onde è tinta la tela,,, 

„a coraggio a. fe medefima per (e') Quefto è uno de’ mift*- 
cQmpire l’ incanto . rii de’ Pitagorici che afferma- 

nti); Licia nel tefto, ed è L v vano ogni cola collare di nu- 
eftremo lembo delle tele , che meri. II volgo poi penfava ef- 

panni di colore fuol edere fere caro agli Dei il numera di- 

•dc Htv colore anco diverfo da. fpare. 
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ga LE ; B U JCOI.ICHE 

Uno ^ eodemqae igni rficnofìr» Dapbnìs ttmo- 

i iiiìfiG io/v.é oillfi he itolf- 

Sparge: molar» , & fragile r incende - 1 Aitami- ^ 

„ AAi^aetror.i,'.^ i oiuj! *' 3 n* : -.<y.rA oli CI 

Daphnis me, malus unt a ego bène iìi Qa- 
ghnide. laurum uiisup inlaU ib 011/uO 
Due ite ab, urbe. domimi meà carmina , dilet- 
te Daphmn:.iì 7 o sbstJi? Elicb urteG 
^j-Tplif amor Dapbnm\ quali i cum fejfa fu - 
i^ittuàU >tol!b e.'yroa ni sitisi il ìsb/A 
C/7I Par memora * atque aitar quxrendo buculd lu- 
co s y-àr^ti-z , -j-r si «"03 il 

Proptetì aqu£ rivum viridi proc ambi t irtttlva 
Perdita ytvee f, trai me mini t decedere nifBA 
Talis^ amor- te*eit\' necfit mibi àura Moderi. 

9© D nette s *b urbe domani me a carmina f' diècite 

, (•>) Papbftin.k 1(1 Sito 30 -»bi oui Isifp bb oli 
Has tìlini, exuvias mibi perfidus ille reliquia 
Pignora j cara fui , -qua nunc ego limine in 
igfeoo) sul slbup 'b G'T^iq vì 3 R~> 
où 1 705?*b manda t- debent hxc pignora Da- 

phnjHffr^ì ivo fcH-W t iot<f fi «no* 
Duciti ab urbe domum mea carmini? dati te 
j\,wjjkfihnq gftsup iiibnoDii exn 6 jnisCL 
Ha s jxrbas y atque .hxc. Ponto mihi léfta ve- 
rtente ' ssìrn fS^v o ‘io*****!? fiMfcD irìbQ 
Jpfe- deàit Magri sì ■ oiafcuntur plurima Ponto. 

. tìts„ego /ape, tupum fieri , & fé- condire fil- 
<v f$bn«tWs onsvisi hup sdv»'C' 

. ^ Magri# y nfapc ani mas imis excire i feputchrìs t 
or,'! svisi slbrt s t fntidinfiD o^nncA-jit^ue 

(a) Sic no/tro ’DhfbniCàÀÒ- * ’ Rutr! e h fotiò le parole che pro- 
fane! telk>, ‘ma per neceffit.i dee o < lumai»’ fa mit* nel bruciar» 
corriipondere in Dafni l’effètto l’alloro . E’ pigliato da Tea. 
dif Fuoco al liquefar fi della ce- crito IdilL i. 
n , et} all’ indurirli del fango {«) Piena d’enfàfi è l’ impre- 

doè alla immagine di Dafni fat- «azione , che la maga fa a Daini 
t» l e di fango, e 'di cera. “ v , in quefti vedi . -^o. » : .ss- ■»«' 

. G.c..ir>‘ v.*» 


■ ■ 



; £ O L 0 ;G A 'Vi I fi d 
.Così per amor mio Dafni -fi fèrugga ^ 
Così ad ogni altro amor Dafni s’induri(<i). 
.Efalaye farro fpargfp e- col bituma V.' 
Dello fcoppiante lauro i rami incendi. 

• /Abbrucia me Dafni crudele, ed io 

Contro di Dafni quello lauro accendo ( \b ). 
>«V>Xraete vf. sii traete a>quefto albergo 1 
Dafni dalla cittade o verG miei ^ ^ 

-a* Tal Dafni amor per mevquaHa giovenca 
Atder fi fente in core, allorché- laffa 
'Per- le felve profondere i cupi bofchi 
Il toro a ricercare , difperata ^ 
t Preffo ;d’un rufcelletto in fulla verde j ' x * 




,T 


ix'fc 


Erba- fi riposò ne fi rammenta 
„ » xlpdi parti rft all ’ innol trar la’ notte ; 
v. Talé •amorprov* Dafni , eVdi fanario' ^ 

Io da quel fuo furor cura non prenda (c) . 
Vx v Traete si:* traete a- quello albergo " 
Dafni dalla citrtade-o verG miei 1 ; i ^ 
Caro pegno di fe quefte fue fpoglié 
Già. mi. falciò quel perfido ; Mché àdeffo 
Sotto la foglia fteffa io qui fepòltlt ■ ^ ^ 
v.lCtìnfido o terrai ite r^debbon frcurè > 
Dafni a me ricondur quefte fiie ' fpOglie(^). 

Tràete sì ^ traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Meri fteffo mi diè' quelli nel Ponto (e) 
..scolti -veleni , & ei mi diè queft’erbe; 

D’ erbe nocive quel terreno abbonda . ! „ 

. 4 §peffo Meri vidliio con quefte m* lupo ' *• 
«^Trasformato cambiarfi, e nelle felve 
lrfi addentro , a, celar; dall’ima tomba t«o 
o l’ alme trar fuori , e lungi altrove 

° n 

1 1* Portar 


^05 


>*.L «> 




».v )i 

L » ‘•ili; i. 

(dy II feppellire le fpoglié di re fiunof* per i veleni , di cui 

Dafni \ è-tm’altro. incauto, chè è ferace . In etTa «411$ Mitri., 

adopera la maga.i -sv date , che pafcevaiì di veleni é' 

CO Rcgiono deli’ Alia mino. Medcà celebre incanta wcd. J 
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?4 LE ‘ B<U COLICHE 

Atque Jatns alio vidi traducete meffes . 
Ducite ab ' urbe donium thea carmina > ducite 
Daphnin hv: Y ° **»*- 

Fèi’meres V Amarrili t fords , ^i-OOqiiè flu- 
enti 5 t ^ £J1G > 

Tranfque- caput 'facèVhe hfpfrefìs'i htt ego 
0 Ìbb£>*p*ft* iti . (*) xSTffl £ ijalov lì sM 

Aggrediate "ftiW 1 'ilU Deòs , ' HÌl^èairntìtftàu- 

3 . £1113 Hp3 Sinsift HlyÓl iu 

Ducite ab urbe donium me a carmina j ducite 
Daphnin . * ; * m*™» fi! } rih fn £ a - 

Afpice , corripuit tremulis aitarla flamrhis 
S ponte fua , dum fette moror , c/«»V ipfè .‘'2?o- 

°S \kW l fli-, V ‘ì l -, »,ì'jni31J fiiioJ 1 

Nef ciò quid certe eft : & ffyla* itì4imine 

làtfdtf'tt ^ 9 , BnJfisvvK 3 ?)in3ai£7i3_# 

Credimi *? ? ./#» quiamant ipft’fibi fòrmi a 
fingunt? "V ’L-di 3 ) turan ti *ig md 

Parche , ab urbe venit > jam parche carmina f 

Daphnfo r i ,n ' * " ,if - ; ^ ^ ’ 1 fiiifitj. 

(e) Rifonde la maga ad 
Amarilli fua ferva . 

(J) Nome del cane da iA*<a 
abbaiare . 11 cane abBjando diè 
legno j che Dafni veniva . 


( a ) V ultimo incantcfimo 
tentato dalla maga . 

0) Quelle fono parole della 
ferva Anfanili , che rifponde 
alla maga , avvilandoln dell’ac- 
•idente improwifo, che è av- 
venuto» 


.ECIfOG A fV- 1 1 1 , i 95 
Portar le biade fementate jo’l vidi . r 
Traete sì, traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

F.uor dell’albergo mio porta Amarilli 
Porta fuori le ceneri ; e le gitta . 
v Per fopraalcapo tuo nel rio corrente; 

Ne ti volgi a mirar ( a ) . Di .quello adelfo • 

, . , Contro v Defili . la forza ufar vogl’ io; k 1 80 
Gl* Iddii niente egli cura , e niente i verfi. 

Traete si, traete a quello albergo <v 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

? ;JLo vedi? Da per fe ’l cenere ilteffo (A), 

. Mentre a gittarlo io ritardai, l’altare -, 

Colla tremula fiamma ha tutto involto. 

,i<u* <Ne tfia jlieto P augurio (c) : e qualche cofa 
Certamente è avvenuta , e folla foglia 
v Uace Gal) abbaja . Crederollo ? O pure 
Elfi gli amanti a fe fingono i fogni ? 190 

..v Ceffate si,. ceffate o verfi miei;-, 
palla cittade già Dafni ritorna • 
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EGLO- 




ECLOGA IX. 

M OE R I S. 

Lycidas, Moeris. 


Uo te , Mceri , pedes ? An , 
quo via ducit , in urbem? 
O Lycida , "j/u/ perveni- 
mus , advena naflri 
( Quod numquam veriti fu- 
mus ) «t poffeffor a gel li 

Diceret , hxc me a funt , veteres migrate co- 
loni . 

Nunc viSli trifles ( quoniam fors omnia ver - 

yif ) 

Zfòj' illi ( quod nec bene vettat ) mittimus 
boedos . 

Lyc. 



CO Wo» pemenìntus , nel te- degniti della fventufa , a cui Vi- 
fioi e ferve ad cfprimere l' in« vendo erano giunti . 


A 


EGLOGA ; 

EGLOGA IX. 

ME R I. 


97 
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• * A R G O M E N-T O'. ci 

Bffendo Virgi Ho , tonte fu detto alla Ecloga prima , nella 
divi/ione delle campagne rima fio al ppffeffo dclfuo pie - 
‘ colo, avere , fu egli da quel faldato ^ a cui era toccato il 
terreno di Virgilio , così malamente accolto , che per 
falvarfi la vita gittofjfi a nuoto nel Mincio , etrapafsò 
all altra riva del fiume . Andò dipoi Virgilio a Roma 
per liberarli dalle violente di co /hi j che affa Ito! lo , la- 
fidando alla cura de' fuoi terreni Meri , con ordine a lui 
di mandare al faldato de'regaktcci per mitigarne la rab- 
J>ia . Meri adunque andando a Montava per portare uno 
di quefli regali incontrali in Licida > con cui dif corre de- 
gli avvenimenti di Menale» , cioi del fuo padrona 
Virgilio . 

Pare , che quefìa Ecloga foffie fcritta nell' anno medefinto , 

J» cui fu fcritta la prima . 

' *«•* ' 1* M «’ ” / 

Li et da , Meri . r.d'ì- 

Verfo dove o Meri ? Alla 
cittade 

Forfè vai tu , dove,’hc*m- 
min coriduce ? 

Oh Licida , a cosi trilla 
fventura 

Arriva mmo ..col viver (j)., che ftraniero 
CvLuelIo di che timor mai non ci pcefe) 
Straniero poflèflbr del campo noftro 
Dir ci dovefle .• quello è mio, n’andate 
JLui^i di quà coltivatori antichi . 

Or vinti , e malinconici , Fortuna 
Poiché tutto rovescia, a lui mandiamo, io 
e a faccian mal prò, quelli capretti. 

£ . ■* : *»? Té» 

^ 4 



* - 


Met. 


'Ite, 

" ‘ *r ■ 
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9* LE BUCOLICHE 

Lyc. Certe equidem tudieram-, qua fe fubdu- 
cere colles 

Jnciprunt , mollìque jugum demitt ere clivo y 
JJfque ad aquatri) & veteris jam fratta ca- 
cumina fagi * , 

IO Omnia carmini bus vefirum fervajfe MenaJ- 
cam . 

Mcer. Audierasy & fama fuit , fed carmina 
tantum . 4 

TJoJìra yalsnt t Lycida ? tela inter Marti a ^ 
quantum 

Chaonias dicunt aquila veniente columbas . 
Quod nifi me quacumque novas incidere lites 
Ante finifira cava monuijfet ab ilice cornix * 
Nec tuus hic Moeris , nec viveret ipfe Me - 
nàlcas . 

Lyc. Heu cadit in quemquam tantum fcelus? 
Heu tua nobis 

Pene fimul tecum folatia rapta , Menale a 7^ 
Quis caneret nynphas ? Quia bumum fiorenti- 
bus herbis ^ ‘ 

ao Spargerei ? Aut viridi fontes induceret atm- 
bra ? 

Pel qua fublegi tacitus tibi carmina nuper y 
Cum te ad delicias ferres Amaryllida no- 
firas ? 

Tityre , dum redeo ( brevi s efi via) pafeeta- 
péllas , . 

, Et potum paflas age y Tityre , & mteragen- 


* veteres . . . fagos 

(a) Virgilio, che coll’efTere 
bravo nella poeti» ottenne di 
riavere il tuo terreno nella di- 
visone delle campagne fatta a* 
faldati Veterani . 

-C b) InDodona, la felvadell’ 
Epiro confaerata a Giove > le 


colombe potandoti Tulle quer- 
ele rendevano ■ gli oracoli • 

(e) F lineila , di mal’ augu- 
rio . . r 

CiT) Tir rincontro , di cui fi 
è parlato nell’ argomento ded 
Egloga • 
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E G L 0 G A. IX. & 

Lic. Pur come certo io dire udito avea, do 
Aver per fé co’ verfi fuoi falvato 
Tutto il votiro Menalca (a ) , e a lui reftare 
Quant’evvi di terren da dove i colli 
A icoftarfi incominciano, fcendendo 
Con foave pendio dolce la piaggia, 

Fino a giungere all’acqua, e dove ftafli 
Colla vetta fiaccata il faggio antico . 

Mer. Tu lo Sentirti., e sì fù detto . I verfi 20 
Noftri per altro fra le fpade , e Farmi 
Tanto poffono o Licida , pel Cielo 
Quanto Se Sopra lor l’aquila piomba, 

Dicon poter le .Dodonee (b) colombe.. 

Che ie dall’ elee cava in qual che folfe 
Modo , a troncare ogni novel contrailo 
Datomi avvifo non averte in pria 
La :finiftra(V) cornacchia , oggi il tuo Meri 
Più non vivrebbe , ne Menalca iftelfo (d).. 

Zie. .Ed in mente a verun cader poteo 30 

Empietà così grande? Ahi dunque a noi 
Quali infieme con te furo o Menalca 
Ogni piacerete i verfi tuoi rapiti ? 

Chi più le Ninfe ramerebbe , e ’l fuolo 
Chi Spargerebbe più d’ erbe fiorite ? 

O di verd’ ombra i rufcelletti , e ’I chiaro 

Fonte ricoprirebbe ? O chi ridire 

Que’ tuoi verfi potria , che non veduto 

10 -t’involai,, non ha gran tempo, allora 

Ch’Amarilli a me cara a ritrovare .40 

Tu te n’ andarti ? Jnfitt (e) eh' io quei intorno 
Titiro guarda la mia greggia ; é breve 

11 cammina farò ; tu a ber la mena • 
Poiché pafeiuto avranno , e nel condurla 
Titiro avverti a te , fuggi dal capro „ 

£ 2 Peroc- 

- (O Sono quelli una parte de* tare dazieri fi ritenne a me. 

Verfi , che Licida featendoli casi' moria , quafi rubandogli a lui • 
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■Wb L E B U è O L Ì d H E 

Occurfare capro ( corna ferit * Me ) caveto . \ 
Mjcer. Immo bac . qua Varo necdum perfetta 
^ canebai. \ 

Vare tiium nomen ( fuperet ' modo Mantua 
nobis : 

fMaritua va miferx nimium vicina Cremona ) 
Cantantes fublime ferent ad fiderà Cycni . 
30-7 Lyc. Sic tua Cym&as fagiani examinajaxos : 
Sic cytifo pafla di fìendant ubera vacca . 

Jncipe , fi quid habes : & me fecdre poetarti 
Pièrides : funt & mìhi carmina : me quoque 
dicunt 

Vatem paflores ; fed non ego credulus illis. 
tàm neaue adhuc Varo videor « nec dicere 



40 


-v. Si valeam meminijfe : neque ejl ignobile carme# 
^Wc ades 0 Galatea: quis efi nam iudus in 
undis ? 

Hic ver purpureum : varios hic fiumi na cir- 

©IHaifl. OfiJ. T. >. ’.fi f i'Jl.l 


cum 


c Tundit burnus fiores : bic candida popi 
Vanirò 1 r 




('à ! u r « • • : . v 

* fered ; : 

(a) Non perfezionati» noti 
ripuliti interamente . 

16 .'; (p) Il fecondo frammento 
de 1 verfi recitatodaMeri . Que- 
llo Varo non, è certiilimo ehi 
ria ; pare » che debba effe re il 
'comandante de’ Veterani » a’ 
quali' fu rono dìvifi i campi ; ed 
u P. la Rue penfa* che quella 
' Egloga iiìelTa folle come un 
memoriale di fupplica prefttt- 
tato da Virgilio a lui ItefTo . 

'*■' ’’ (?) Cremona Città fui Pò . 

'©fa quella Città legni Anto* 


i.K\ 


Immi- 


t, -■ r * * * ** " > 1 

tuo contro Ottaviano, perciò 
le campagne di efla furono da 
Ottaviano divife tra’ Veterani 
faldati , e perchè il territorio 
Cremonefe non ballò a - prov- 
vedere tutti , fu pigliata una par* 
te ancora del Mantovano . 

00 Di Corlica , detta Cjr- 
n us da un Re di tal nome, tra 
' predò gli antichi in mal con- 
cetto. il mele di Corlica come 
amaro , perchè abbonda quell’ 

/Ma titaff* piante amarifluue • 


■u 


‘ 5 



•EGLOGA IX. io* 

Peroceh ’ et cozza > e non andargli incontro . 
Men. Anzi chi quelli ridirebbe, a Varo * 

Ch’ egli cantava non perfetti (a) ancora ? 

Prfro ( 6 ) il tuo nome , purché falva a noi 
Mantova refìi ( ahi troppo , all' infelice 50 

Cremonefe (c) terren per tua J ventura , n 
Oh vicina mia Mantova ! ) alle felle 
Sublime innalzerai cantando i cigni. 

He, Così i tatti Cirnèi (d) fuggan gli feiamt - 
Dell’ api tue; così tornin di latte 
Piene le vacche a te di dolce fronda 
Di citilo pafeiute . Ah fi , comincia , 

Se d’ alcun verfo ti fovvien : le .Mufe 
Me pur feron poeta, ho verfi anch’io* 
Ancora a me dan di poeta il nome éo 

I pallori, ma lor fede non pretto; 

Perchè non parmi ancor, di Varo, e Cinna(e) 
Che degne cofe io canti , e fra gli arguti 
. Cigni qual oca gracidar mi fembra . 

Men. Quello appunto ia facea ; e meco dette» 
Tacitamente nel penfier ravvolga r 
, Se pottibil mi fia di richiamarli r 
Licida , alla memoria ; ed il fuo pregio 
Han quelli- verfi,. e han di bellezza il vanto. 
Quà vieni ( f) 0 Galatea , poiché fra /’ onde 70 
Qual piacere v è mai ? Qui porporina (g) 

Ride ia primavera , e qui produce 
Vani fiori la terra a fiumi intorno . 

Quivi ali antro fovrafla il bianco pioppo 

Ej v EU 

ro, l’altro Cornetto Cinna Ma- 
gno nipote del Magno Pompeo 
per parte di una fua figliuola . 

Cf) Il terzo frammentp de* 
verfi di Menalca è molto pi- 
gliato dal Ciclope di Tcoerito 
nell’ Idill. u. 

C?) E vale: adorna, ricca dì 
fiort porporini • 


CO Torna la queffione circa 
chi fieno i due qui citati;. Il 
fecondo pare 'porta eflère Elvio 
Cinna poeta lodata da Catul- 
lo, ed Ovidio; L’altro non fi 
può aflicurare in vcrun modo . 
Il P. la Rue nondimeno facen- 
do le favie fue congetture , cre- 
de l’uno diè re P. Quintilio Va- 


Digitized by Google 



EGLOGA IX. io* 

E la pieghevol vite il fuolo. adombra « . 

Quà te ne vieni , ne ti prender cura , 

Se feri/cono il lito i flutti in/ani . 

Zie. Perchè non torni a dir quei, chete Colo (*) 

Udii cantare per la tacit’ ombra 

Della notte ferena? Ho l’aria iti mente, 80 

Se le parole io ritenevi ancora » 

Men. Tu delle (b) fieli e a che guardando, o (fervi 
Dafni il forgere antico? Ecco'l Dionèa (c) i 
Aftro di Cefar , che nel Cielo apparve ,* 

Aftro ^ per cui feconda mejfe al campo 
Renderan le femente , e colorita 
Per cui r uva farà ne colli aprichi . 

Innefìa o Dafni i peri in abbondanza. 

I poflert godran delle tue. frutta . 

Involan tutto, la memoria ancora ‘ (fo 90 
Gli anni fcorrendo(d). A me fovvien’, chefpef- 
Nella mia fanciullezza i giorni interi* 

Io paffava cantando: or tanti verfi 
Non mi rammento più ( e ) ; la voce ifteifa 
M’è venata a mancare; i lupi in pria,. 
Videro (f ) Meri : e poi quelli Tuoi verlr 
A te fpeffo ridir potrà Menalca . ' ’ 1 

Zie. Con quelle feufe tue tu’l piacer ny'o 
Vai prolungando , ed or , miralo , è Vedi, 
Tace fenz.’ onda a te placido il lago (f) , ioo 
Ed ogni ftrepitofo mormorio 
Dell’ aure s’ acquetò . Giungemmo ìnnoltré 
Al mezzo dei camtnin , giacché incomincia 
A fpuntar di Bianore (A) il fepolcro . 3 

E. 4 fv . • Da* " 

; 1 .1 >; _ 

CD E’ una delle favole naf- dèi Mincio , o delle paludi fotv 
rate da Plinio , che i lupi fàc- mate da elfo . 
ciano penlere la voce a quelli, (é) Con altro nome Ocno 
che e(u' i lupi fono i primi a figliuolo del Tevere , e della 

vedere; Ninfa Manto , il quale dal no- 

0?) Acquo? nel tetto; ma fi- me della madre diè alla Citte, 
diramente vuole intenderli o. U Home di Mantova . 
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'•ib4 J* t. fu c pi i C h e; _ 

dgricoh firìngunt fronde* t hic y Mceriy at* 

namus ; 4 *• r - > 

» . , 
if/c hcedos depone : tamen ventemus tn urbem'ì 

}■ Aut fi y riox pluviam ne collimai ante,. vere* 

^ mur, ", \- J ‘ 7^. u7" 

Cantante* lìce t ufque ( minus vìa udet) ea- 

» uD*‘t • .. i- ... i', .1,”'.' ; 4i ìì ‘ 

4 , mus » r: ; 

C .(,■ ,* . ai. > -■ . j*- «J 

C .antantes ut eamus r ego hoc te JaJcelepaoo. 
Mcer.' De [ine plura puer , & quod nunc infiat y 

k ^4^ s \ - / » ;• v 'il 

Carmina tum melìus , «fi» venèrit ipfity ca~ 
nemus .. ' .f 7, .V..-- /' 


(a) JVrm^ufjr nel tetto , che 
•ale tagliare , diminuire , di- 
cono i contadini Tofcani bru- 
care. 

00 Quando Ca giunto Me- 

t. - * ® 


nalca ; cioè , quando fòlle tor- 
nato Virgilio ifteflfo , che di- 
cemmo nell’ argomento dell 4 ’ 
Egloga , effere. andato a Ro- 
ma 8k._ « „ • 



T E G L,O G : A IX. . ros 
Da’ folti rami qui dove la fronda , ' 
Colgono (a) i contadin’ j cantiamo oMeri* 
Quivi pofa i capretti ; alla cittade 
Arriveremo in tempo.* o pur fe prima 
1 Che giunti fiam’ colà , temi che pioggia 
Anzi del venir fuo la notte adduca, 

* Andiarn pur tempre per la via cantando, 
Meno il cammin ci fiancherà. Cantando 

^Perché ri’andianT di quefto falcio il pefp 
- Io t’ alleggerirò . Men. Lateia o fanciullo 
Di più predarmi ; ed or per noi fi faccia 
-• Qaello, eh’ è d’uopo: meglio i verfi allora 
Noi canterem’ , quando fia giunto ei fteflb(i) 

* . • , «, » .w' • 



■OS..!- ES *** 


HO 
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EGLOGA X* 

G A L L U S. 

' Poeta. 

^Xtremum bunc r Arethufa mthv 
concede laborem . 

Pauca nrea Gallo , fed- q uà legar 
ipfa Ly corti y 

Carmina funt dicenda . Neger 
quìi carmina Gallo ? 

Sic tìbty cum fluttui fubterlabere Sicanòs y 
Doris amara fuam non intermifceat undam .. 
Incipe Jollicitos Galli dicamus amore ! , 

Dum tenera attondent firn x virgulta capelli ... 
Non~ canimui furdii : refpondent omnia Jtlvi. 
Quarremorà , aut qui vosfaltus habuere piteli * 

Naia- 



i/t) Fonte nell’ Ifola Ortigia 
attaccata' per alcuni ponti alla- 
Sicitìa, riella quale ifolafc fab- 
bricata Siracufa . Vedi Gn. 3. 
1148) J 1 Poeta invoca Aretufa- 
per riguardo a Teocrito Sira- 
cusano , ficcome nell’ EgL 4. 
Invocò per lo fteffo oggetto le 
Mufe Sicule. 

" (6; Dea marina , moglie di 


Nereo. Qui prende^ per l’ac. 
qua falata del mare , e vuol ram- 
mentarli , che il' fonte Aretufa 
corre per un lungo tratto- den- 
tro al mare , e non' confonde 
con efTo le acque fue' dolci. 

(e) DI Gallo, di Ljcoride , 
delie fueagitazioni abbiamo det- 
to nell’ argomento-. 

( d) Di effe vedi Egl.a. 73. 
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zvj 


EGLOGA X* 

GALLO.. 

ARGOMENTO. 

Amava Gallo Licoride , e quefì/t ftbernendo lui feguitH 
un'altro nella Re^ia , e ver fa le Alpi . Fingei y che 
Gallo per l' impazienza anda/Je come in esilio fino in 
.Àreadia , conofciuea abitazione de' p a fiori , e de' poeti 
Bucolici , quale era Gallo * Quivi per confolarlo nella 
fua ■ amarezza aecorfero e gli- amici di lui , e gli Dii 
Silvefiri ; ma egli y dopo avere penfato- a diverfi rime- 
dii per guarire dalla fua follìa finalmente fi abbando- 
na un altra volta all' amore .. 7» quefla Egloga ha Vir- 
gilio trafportato molto dall'ldilio • i. di Teocrito . 

Sotto il nome di Licoride > penfane molti effer celata la fa - 
mofa Citeride Mima , rfi cui parla Tullio nella 2 . Fi» 
lippica.il P.la Rue fiima quefto Gallo eff ere P.Cor. Gallo 
nativo-di Forlì , e falito all' intima confidenza’ di Ot- 
taviano ; pure non convengono in quefie cofe medefime 
glifcrittori , come ri feri fee il P.la Rue .. 

Ortefe a quella mia fatica effrema 
Aretufa (a) m.’ affidi : a Gallo 
amico * >.* 

Debbon cantarli pochi carmi** e 
tali . . • ' 

Cui non fdegni lentir Licori iltefTa . 

A Gallo i carmi chi negar potrebbe? \ 

> Così non> mefehii mai Doride U) 1 amara 
La fua colf onde tue , quando tu feorri 
Sotto a* Sicanii flutti. Or dà principio j. 
Cantiam’ di Gallo l’affannofo amore (c) 
Mentre i virgulti teneri le capre io* 

Van pafcolando . Non cantiamo a’ fordi , 
Poiché a tutto rifondono le felve .. . , 

Najadi (d) Ninfe m quai forefte , in quali 

iE 6 Bof- 
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13 N'ajades* fbtdign'ocumGallus amorepórirei* 
Nàmmeque Parnaji vobis juga , tram neque- 
(y) , ofìtói*r non *> ,oì». nn'i ,i t n r ! oS 

moram f etere ^ neque Aortiti ** Aganippe .. 
. illlttm. etiam. lauri t. illum etiam fievere myri~ 
ex : • 1 ;■"< 4 : '.'.fitte 7 ,t %wj, * n. s, { 

' Pinifer ili um etiam fola fub rupe facente ni> 
Mxnalus ,[<&> gelidi fleverunt faxa Lymi'i 
'■ c 'Stànt & ovez circum , nojìri. hec poenitet'il- 
làt: <•«-». •.*: .5 1 • • . ,/r -. 5 *! r «• il 

Nec 'te pceniteat pecoris divine Poeta-* 

- (j£f formo fu? oves ad flumina pavit Adoni sv 
Venit &- upilio'.. tardivenerebubulcì t** * 
■ 20 .,- Uvidu&ykiberna venit' de glande Menale as . 

» (’i Qrttnts'y imdé amor ijle , togant tabi venit. 

nsibiÉus !; sioDUf ■snnsV * 
°c Galle , quid bf ani s,?Anquit ‘. tua- cura Ly- 
‘don&^I^T :*! ■..> , *1 f.f» ?» *■; 
<\Perqiti nives alium , perque torrida. cajlra ? 
fectttaX ft *: . < l.ntaioD a. 

Venit,- & agrefli capitis Silvanus honore T 
Flótetites ferula* i <& grandia Mia. qunjfansr* 
i . omi'T'&i oriti VHUficoju rìdb t Ol J?fl» 


Naides *** Aoniae **^fubulcr £<j 


Monti o delta Macedò- 
nia , o della Beotiafacr} alle/' 

o^Mtrfe^insjoL’ii r.'ìin r; 

(é) Fonte della Beoria, che 
rnfee dai M. Elicona, ed -è fii- 
Cti-aile Mole.. 

('e);Piccolo arbofcello lìlve- 

i ItW i iti •assi} 

Monti; tfclPArc*I»& Con«-' J 
fifif# 4 * 9 **#! r ati.-g??! rao 

‘KÓ^'-rPiGìtWtfv ' 

•' jCfj Adóne amato dd' Vénet- 2 
re; vidi da pallore nel M. Ida- a 
ltó ai Cipi'óVé vi mori uccifo ; 1 
da un cinghiale . r ' rV»t 
X8) Vpilio -nel tetto. Gli an- 
tichi fenderò opilio coliapr».. 
m breve . 


-!• Ir 




(i) Quafi tntti i Commenta 
tori hanno interpretato Vavidut 
del tello.per timido^ bagnato ; 
noi Abbiamo creduto edere tutt’ 
altro il valore di quella parola , 
onde abbiamo voltato diverfa- 
mente . Anco il Si«. Rolli voltò 
dalla vernai raecoHtt Ghianda 
il pingue Menale» ; e ftimismt* 
clTerti più accattato al vero.. Hó 
P; Pontano moftra. dì aver, ve- ’ 
data quella fpieqazione . 

(/) Pio della bofeagtia ; Vir- * 
gilio nel I. Georg, invoca an- 
cora Itti fra 'gli altri Numi dei- 
lé campagne : i_ 

(JCj Con altro nome dkefl 
«neo Narttti»^ - - u.i.itj oat 



i fÉGLO G A ÌX. '? ;iò? 
Solchi eravate , altorachè peria * < - » >tV. #-.i 
Gallo languendo d’ u.iT'jndegho amore ? /. 

Poiché non di Parna fo, fr non di Pittio'Oz) 
Giogo alcun vi trattenne, e non dimora 
Facefte o Ninfe d’ Aganippe (b) al fonte , 

I lauri ancora il pianfero ; lo pianfero- 

Anco le tamarici (r), e lui giacente » 20 

" Sotto rupe deferta i freddi falH ^ -v 

Pianfero del Liceo ; Menalo (d) il pianfe , 

II pìnifero Menalo . D* intorno 

Si danno a lui le pecorelle, anch’ effe A 
Del duolo entrando del pallore- a parte(e) . 

Tii la tua greggia non pigliare a fdegno 
Divino Poeta in riva a’ fiumi i VI ?• 
Gonduffe il gregge il bell’ Adone ancora^/) . 
Venne ancora il guardiani), vennero i tardi 
-Bifolchi,- e venne ‘dalli tifato bofco .'.r.vi 30. 

. Venne il pingue Menalca, ov’ef le ghiande 
Guida la mandra a pafcolar nel verno (/;) , 

E domandano tutti ; onde sì cieco 
Amor nafceffe in te . Venne vi Apollo^ 

«E perchè , diffe , t perchè a tal follìa. 

Gallo t abbandonarti ? Ecco la tanto 
Da te amata Licori infra la neve , ; * 

E Por riddarmi ha feguitato un’altro. 

Velato- il crin di rultical corona. , ** 
"Venne Silvano (i) colla man fcuotendo -140 
E. ferule (k) fiorite e grandi (/) gigli - 1 ^a« 

j,.:Vv 5 «5 »>1C1*VC ^r r- t , .■ ’l Paik 


1 <\u - V ■ 

(T) G randia lìlia gel tetto, 
chea aohrimine .ofcarjiSmo, 
ficcome a tutti i commentato- 
ri , che lo hanno pattato lenza 
difcorrerne , o lo hanno tocca- 
to in modo da non capacitare ; 
poiché quando mai un Dio fel- 
vagtpo ebbe relazione co’ gigli ? 
A noi ettèado venuto in rnen- 
àe-, che Celare ne’fuoi Corn- 
ane. coluta» UH i* «otti 


-„v ' • • a j > 

trezzi militari formati ai 
un pnutone da- ficcarli in ferra 
con tre punte , che reftayano.^ 
per di (òpra al terreno , a poi 
è comparfo , che fq>r!a q netto - 
grandia Ulta (I, poffa intefpxe-.^ 
tare roz.zj rami rii alberi nche, 
mila vetta divideraùi ’ irr. tra 
ramoscelli. Ne giudicaci*. -il 
lettore. - 

'-* ■ - - '3»;rr* 



. sia L E B IT C 0 L. l C H E 

Pan Deus Arcadia venie quem vìdìmus: 

ipfi ■ . . . ' , 

Sanguinei? ebuli baccis , mmtoque rubentem, ' 

JEty quis erit modus ? Inquit ; amor non. ta- 
li a- cura e ... 

Nec lacrymis crudeli? amor , nec gramina ri- 
vi? y 

50: Nec cytifo faturantur apes v nec fronde ca- 

pella . 

Triflis at ille tamen\. Cantabitis y . Arcade s y 
tnquit v 

* Montibus hac ve/ìris : foli cantare- periti 

Arcade s oh mihi tum quam- molliter offa- 

quiefeant 

Vejtra meos ol’tm fi fibula dicat amore ? . 

Atque utìnam exvobis unus y.veftrique fuifsem 

Aut cufìos gregis , aut matura vinitor uva! 

Certe five mihi Phylli? r Jive effet Amynta? y 
{ Seu quicunque furor (quid tum fi fufeus 
Amyntas. 

Et nigrx viola, funt y & vaccini a* nigra ) 

40 Mecum inter falices lenta fub vite jaceret* . 

Serta mihi Phyllis legerety cantare? Amyn- 
tas 

Hic gelidi fontes , bir molila- prata Lycori , 
■Hic nemus y hic ipfo tecum confumerer avo. 

Nunc ■ infanus amor duri me Marti s in ar- 
mi? y 

Tela inter media 9 . atque- adverfos detinet ho- 
fies 

Tu procul a patria ( nec Jit mihi credere 
;v tantum 

.°‘ V “ ; '• . 

1 ' jaceres- 

5 <r) E’ un foffile , che eftraefì to a*Sintslacri de’Numi ,cfpc- 

alte,próprie-fué vene, o dal- cialmente di Giove, 

te miniere' del mercurio. Col (J>) Arbofcello fomLiUaate al 
nùnig iolevano dipingere il voi- fambneo , che fa le coccole rode , 



EGLOGA. XT. m 

Fan, il Nume d’ Arcadi a, anch’ei fen verme, 

E vedemmo noi fteffi. il rubicondo 
Tinto volto di minio (a ) e di fànguigne 
Coccole d’ebbio (£) . E ’l tuo dolore , ei dille, 
Quando fia , che finifca ? Amor non cura 
Tutti gli affanni, tuoi ; chè’L crudo amore 
Non fi fazia di lagrime j ficcome 
Mai non fi fazian dell’ umor l’ erbette,. 

L’api de’ fiori, e delle foglie il gregge. 5 ° 
Ma quegli malinconico, voi pure 
(X Arcadi , rifpofe, oh nel cantare 
Soli Arcadi periti,, il mio tormento 
Ne’ voftri monti canterete - Oh allora 
Come ripofèran queft M o(fa mie 
Mollemente fui fuoL (<•) , gli amori miei 
Se la voftra zampogna un dì ridica .. 

Deh aveffe il Ciel voluto , uno di voi 
Che nato io fotti , o deli’ uva matura 
Cuftode , o guardian del gregge voftro ! 

Certo de’ miei furor’ fe Aminta , o Fille,. * 

O qual ne folfe flato altro 1’ obietto 
( E' fofco Aminta ? E che però ? Son negri 
Anco i vaccinii (d ) , e la viola è bruna. ) 
Meco fra- falci ripofando aU’ombra. 

Della pieghevol vite e tefferebbe 
Sèrti a me Fille , e canterebbe Aminta - 
Quivi fon frefche fonti ,. e qui, Licori, 

Son molli erbette, quivi è bofeo , e tutta 
Qui la mia vita io pafferei con teco. > 70 

Or’un’infano amor del duro Marte (e) 

Mi trattiene fra l’armi a’ furiofi . • l - 

Nemici , e all’ afte infanguinate. in mezzo- 
Tu. lungi dalla patria (ah potefs’io 

Non 

(O Era- una’ delle fuperftì- terra levis . i 
«ioni degli antichi , che l’olfa (d) Ne parlammo Egl.i. 18. 
loro ripafaflero' mollemente , (e) IL Nume della guerra . , 

•ode ne venne quello ; fit tifai i- «,.ì 
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'• Alpina! y aht Ùura nives y & frigora -Rbeni 
Me fine fola vide!,: ahi te ne frigora lo- 
danti 

Ah ! tibi ne tener as • giade! fecet afpertt 
pianta s» 

50 Ibo , &' Chalcidicoqux funt mi fri condita J 
verfu ' • v u 

Carmina , pafioris Siculi modulaéor avena. 
-Certum tfi in filvit , intér f pel xa ferarum 
Malie pati , tenerifque meo ? incidere amores 
Arboribus : crefcent illa , ereftetis amore! ; 
lnicrea mifiis lufìrabo Mxnala nymphis , 

Aut acre! venabor apros : non me ulla veta- 
bunt ; 

Frigora , Partbentos canibus circumdare fai - 

.. . .. . . ; vi 

~ v Jam t rii hi per rupe* videor r lucofque fonan- 
te! 

Ire : //fot Pàrtho torquere Cydonm corni ? . 

6 o.- Spie uh y tamquam hxcfint nofirimedìcina' 
furori! J ' ' 

Aut Deus ille malia bominum mitefcere\ di- 

z'^fikti: • ■ •• ■ V" ' 

t • ^ l ‘‘ •• - larv 

Wir.*i u ff» v • ì ~j: 0 = l-j 


nhnsv jq* i.W;/ *m-:- 

OCJ T <»:» : « t;. i ■’ • 

(p) Montagne altiffime, che 
dividono l’Italia dalla Germa- 
nia, e dalla Francia. Dalle Al- 
pi nafee il Reno , che è il da- 
me più grande dell’ Èuropa do- 
po il Danubio . Una volta di- 
videva la Francia dallaGerma- 
nia. " ■' • 

’ 1 - (b) Ed il fornimento alla fi- 
ne riducefi a quella forza : e 
tu -, ed io fiamo infelici per ca- 
ngiane ri' amore ; io trovandomi 
eie metXfi all' armi , r« andan- 
do, pee le nevi &c. Dóve vuo- 
le avvertili! come quell’ Ibo , 


ifJ e :• -• • 

». f l 

- . • . » i j . 

che fegue nel tetto , e che noi 
interpetriamo colla comune de* 
commentatori o bifogna {otte- 
nerlo come detto da una per- 
fotta acciecata dalla paflione * 
e che fapendcT effère 1^ amata 
Licoride m mezzo alle arm»te> 
fi fogna d’ edere ella ancora fi» 
i foidSti , e le fpade ; ocoiiviea 
dire, che il tetto è ofeuriflfima , 
e forfè anco mancante di alcu- 
na cotti , I* quale non effendo 
arrivata a noi non ci lafcia ve- 
dere tutta la conneflione • dd 
pènfierodel noft/o Poeta. . | 

*> / U\e.C sì: /*; v \J » 
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V Non credere cosi ! )foIa le Alpine (a). 

„ Nevi , crudele ! , ed il gelato Renò 
Sola , fenza di me guardando vai . 

Ah non t’ offenda il freddo , e non t’impiaghi 
Ahi le tenere piante il ghiaccino duro (b ) . 
Addio fchiere , ed armati (c) , entro alle felve 80 
Errante me n’ andrò , quello , che in verlo 
Del Poeta Calcidico (^voltai , 

, .Dolce cantando full’umil zampogna 
Del Siculo Paftor ( e ). Fermo fon’ io 
Là ne’ bolchi piuttofto, e delle fiere 
Nelle fpelonche fconfolati i giorni 
Trarre incidendo dell’ombrofe piante 
; Sulla tenera fcorza il nome amato; 

Crefceran quelle , e crefcerete o amori. 

' Mirto alle Ninfe fcorrerò frattanto 90 

11 Menalo (/) felvofo , ed i feroci 
Cinghiali inseguirò ; ne freddo alcuno 
Impedìrammi di Partenio ( g) i bofchi 
Circondare co’ cani . Ornai mi fembra 
Per le rupi echeggiami, e le forefte . 

Trarre affrettato il piè : fcagliar mi giova 
-V Coll’arco di Cidon Partici rtrali (h) ; 

Quali poffa effer quello al mio furore 
Certo rimedio , o che quel Nume apprenda 
Ad ammollirli alle miferie umane. 100 


(«) Così comunemente s’in- 
terpreta quell’io del tcfto ; e 
pane tale fpiegazione coerente 
il.fenfo detto di fopra... Gallo 
’ adunque conofcendo la fua mi- 
feria nafeere dal trovarli in mez- 
*0 alle armate, fi rilolveprcn- 
.dere altri rimedii &c. 

(d) Calcide fu Città dfefla Ito- 
la Eubea ; in effa nacque Eufo- 
tione poeta r per Cicerone di 
poco merito, per altri aitai va- 
lòrofo, e carilìirao ad Antioco 
I H Grande Re della Siria . Gat- 


. ' iv t» 

Ib voltò nel Latino alcuni coni" 
ponimenti di quello Poeta Gre" 

CO • . . ( * , V i >; 

Ce) Di Teocrito Siracntàoo . 
(f) Monte d’ Arcadia. !.*• 
(jj) Monte ancor’ elfo d’Af- 
cadia, dove folcano andare al- 
la caccia le. Vergini , c perciò 
detto Partenio . , , , . . , 41 
( 6 ) Cidone Città .dell’,. Itola 
Creta famofa per l’ arte del faet- 
tare . De’ Parti dicemmo, Ej^- 

>1! ,V; >1 



ii4 LE BUCOLICHE 
Jam ncque Hamadryades. rurfus , nec carmi* 
na nobis 

Ipfa placent 1. ipfie rurfus concediti filv£.. * ; 

Non illum nojìri poffunt mutare labores:. 

Nec fi frigoribus , mediis Hebrumque. biba - 
musy. 

Sitboniafque nives byemis fubeamus a quo fòt X. 
Nec y fi y cum. moriens alta, liber aret in ul- 
ma,. | 

JEtbiopum verfemus oves fub fidere Cancri . 
Omnia vincit amor ; & nos cedamus amori .. 

70 Htec fiat erit Divx vefirum cecini (fé Poetam t 
Dum fedet , & gracili fifcellam texit hibi~ 

f co .‘ 

Pierides , vos hec facielis maxima Gallo , 

Gallo y cu) us amor tantum, mihi crefcit in. 

horasy > t , •.* , 

Quantum, vere novo viridis fe fub/icit alnus. , 
Surgamus 1 Jolct effe gravìs cantantìbus um- * 
bra ; 

Juniperi gravis umbra . , . nocent.. & frugibus 
1 umbre : 

Ite damum fature , verni: Hefperus y ite car 
peli a 


0 ») Di quelle vedi Egli. 75-, „ della Tfaciaproflirrtaal Mime. 
R fenfo pare.lìa quello . Gallo femore carico di nevi, 
quali ritornando in fe dal fuo Cd) Vaftiflima regione dell* 
furore couofce 1’ infulfiftenza Affrica , confinante coll’ Egi't- 

de’ propolli rimedii ; onde di- to, oggi detta . Abiffinia . Ella 

fpone fe-lteflfo ad abbandonarli dal Tropico di Cancro He ride li 
nuòvamente all’ amore . fino oltre all’ Equatore Vuole 

(0 Fiume della Tracia, og- avvertirfi, che quel Sidcre C.i- 
GÌ detto Murila. neri -, è pigliato dal Poeta per 

CO La Sitouia è una parte il Tropico Hello di Cancro. 
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EGLOGA X. its 

Ma già più a me non piaccion l’ Amadriadi (a), 

Non i carmi medefmi; un’altra volta 
Colli ,' fpelonche , e voi bofcaglie addio . 

Ogni travaglio mio non può. 1 amore 
Diminuire in me ; non s’ io mi beva 
Del verno nel rigor 1* Ebro (b) gelato , 

O s’ io mi (offra le Sitonie (0 nevi 
Nella fredda dagion ; non fe , nelL olmo 
Quando muore l’ interna arfa corteccia , 

Nelle campagne d’ Etiopa (d) il gregge no 
Del Cancro ardente Lotto ì rat guidalli . 

Tutto Amor vince ; e noi cediamo a Amore. 
Mufe a voi baderà, che tanto il voftro 
Poeta abbia cantato, una fifcella (e) 

Mentre di giunchi ei fi teffea fedendo. 

Voi quelli carmi , si farete a Dee r 
Che fìen graditila Gallo, a „Gallo amico , 

Per cui l’amore in me s’ accrefce tanto 
Ogni ora. più ,. quanto per 1 aura, fale 
Di Primavera al ritornar l’ontano (/). 
Leviamci ( g ) * che nuocevol’ effer L’ ombra 
Suole a chi dà cantando ,, e del gmepro(/j) 

Più nuocevol’ è. l’ ombra anco alle (lene 
Biade l’ ombra, fà. danno . Ite alla, dalla 
Già. fazie, Efpero (/) nafce ,, itene o capre. 


Fine, delle Bucoliche .. 



(e) E’comeiwcaneftrinodi 
giunco , in cui metteQ il latte 
quagliato a {colarli dal Itero. 

(jf) Con altro nome. Al bue- 
fio . 

Q?) Alziamoci; da: federe , 
f urtiamo . 


Qi) Arbofcello» eonofeiutifli. 
mo , fpecialmente.per le odo- 
rofe lite coccole. 

CO Già fi accofla la notte , 
è venuta la fera . Della Stella 
Efpero. vedi Egl. 8. SJ. 
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